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IL BUDDISMO SECONDO UN BUDDISTA 


Durante il mio lungo soggiorno in occidente, soggiorno che 
«non conta meno di diciotto anni, di cui tre passati in Italia, più 
<' volte fui maravigliato nell’osservare quanto poco venga compresa 
._‘’—’la religione buddista, anche dalle persone più colte. Nelle princi- 
| | pali lingue europee vi sono centinaia di libri sul Buddismo — ori- 
«|» ’‘“ginali e traduzioni, monografie e manuali; — pur tuttavia un bud- 
di: . dista nato e cresciuto in mezzo alle tradizioni della propria reli- 
Me gione vi trova ben piccola. parte del vero spirito del Buddismo. 
|» Malgrado gli innumerevoli scritti così coscienziosi e pieni di dot- 
irc: trina degli eruditi occidentali, per il buddista vi è un solo libro, 
: x . in occidente, che espone la sua fede come egli la sente; e tal li- 
° ‘bro non è già un capolavoro di studio e di dottrina di qualche 
illustre professore, ma un poema. Il buddista.si rivolge infatti al 
« The Light of Asia » (La Luce dell’Asia) di Edwin Arnold come 
i all’unico libro che in un idioma occidentale adeguatamente  de- 
via ‘scriva la sua religione; non il Buddismo delle aride scritture sa- 
i cre di una lingua morta, ma il Buddismo odierno, vero e vivente. 


za Perchè mai il buddista si ritrae impaziente dalla meravigliosa 
«_»—»—’ erudizione della Germania, dell'Inghilterra e della Francia per ri- 
<_. volgersi all’opera di un poeta? La ragione è semplicissima: pur 


non è facile che in erudito la comprenda. Per i dotti d’occidente 
il Buddismo è un sistema filosofico, una religione, un’etica, una 
splendida concezione intellettuale; ma per il buddista, nella pro- 
‘ pria patria, il Buddismo è il Budda! 
Come narrare la potenza della sua personalità tra di noi, come 
‘ far capire che essa e non già la dottrina filosofica influisce sulla 
. nostra vita? Solo chi è nato in Oriente può farsi un’idea dell’in- 
tensità con la quale la persona di Gautama Budda vive nell’im- 
‘maginazione del popolo, e della venerazione, dell’affetto e della 
| gratitudine che uomini e donne tributano a Colui che per tutta 
la durata della sua missione affermò di essere uomo e proclamò 


| che tutti potevano diventare simili a lui. 
a fantasia ba Maverto in ‘mille modi attorno alla personalità 
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la sublimità e la dolcezza. Centinaia di epiteti tentano di manife- 
stare questa adorazione profonda: Egli è l’Eccelso di Virtù, il 
Maestro, il Beato, il Signore del Mondo, il Maestro degli Dei e 
degli uomini; quotidianamente, a Ceylan e in Birmania, lo si chia- 
ma il Signore Onnisciente. Tuttavia i suoi seguaci lo considerano 
uomo, e non credono di doverlo adorare come una divinità, se- 


parato e diverso dai suoi simili. Tanto più dobbiamo quindi ma- 


ravigliarci di questa devozione per un uomo. 

È impossibile ai non buddisti, per quanto eruditi, di penetrare 
nell'anima del Buddismo se non provano quell’affetto, quella ve- 
nerazione e quella gratitudine che nei paesi buddisti abbiamo per 
il Grande Maestro. I 

È ‘forse possibile ad un buddista, mediante la semplice lettura 
degli Evangeli, comprendere l’amore per il Cristo, quell'amore che 
suscitò santi e martiri, che ispirò l’arte del Rinascimento, che 
guidò la mano degli artefici quando i popoli, per amore di Cri- 
sto, vollero innalzate le mirabili cattedrali d'Europa? Si può dire 
che un buddista comprende il Cristo, se lo considera soltanto. come 
un filosofo, un Hegel od un Kaut? Non perchè Edwin Arnold sa- 
peva leggere le scritture buddistiche nell’originale pali, ma perchè 
si pose al posto di un seguace di Budda e nella sua fantasia poe- 
tica' si circondò di un ambiente buddistico potè fare del Budda 
il protagonista del suo poema; e così l’opera sua è per noi un’e- 
satta presentazione del Buddismo. 

Recatevi in Ceylan, centro buddista, oppure andate in Birma- 
nia e colà osservate che cosa è la religione; entrate in ‘qualche 
tempio in un giorno di plenilunio e ponete mente a ciò che av- 
viene. Ogni giorno di plenilunio è festa solenne e da mane a 


sera l’animazione nel tempio è intensa. Ai primi albori giungono ‘ 


i devoti, uomini e donne, che durante il giorno si dedicheranno 
agli esercizi religiosi ed alla meditazione. Sono tutti vestiti di 
bianco, senza ornamenti o gioielli, vanità del mondo lasciate a 
casa, ed un monaco in veste gialla ripete loro, in lingua pali, i 
semplici voti del buddista; voti cioè di non uccidere, di non im- 
possessarsi con frode dei beni altrui, di non commettere venalità, 


di non mentire, di non usare alcoolici. I devoti ripetono i voti. 


dopo il»sacerdote e quindi incomincia la cerimonia che s’inizia 
sempre con un atto di « venerazione al Maestro, al Beato, al Si- 
gnore Onniscente », Tre volte si ripetono le parole dell’atto di 
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venerazione e quindi per altre tre volte si ripete: « Io mi rifugio 
nel Budda, nella Verità, nei suoi Santi ». 

Ogni cerimonia comincia sempre con un pensiero al Maestro, 
quindi i devoti entrano, recando fiori freschi, nel santuario ove si 
trova l’imagine del Budda, spesso rappresentato seduto, con le 
gambe incrociate, in attitudine estatica, talvolta raffigurato in piedi 
in atto di benedire, tal’ altra coricato sul fianco destro come usava 
fare meditando; ma in ogni caso gli occhi sono sempre abbassati 
verso il devoto che prega. L’imagine di Gautama è di color bru- 
no, poichè egli fu Indù. A lato di Gautama, e sempre in posi- 
zione eretta, sta l’imagine del Budda che deve venire, il Bodhi- 
sattva Maitreya, che, in previsione della prossima venuta, è chia- 
mato dal popolo il Budda Maitreya. La sua imagine è bianca, 
poichè tale lo aspetta.la tradizione. A suo tempo, quando il mondo 
sarà pronto per lui, egli verrà a fare ancora una volta quello che 
tutti i Budda hanno sempre fatto, cioè a dissipare l’ignoranza e 
a proclamare le verità eterne. | 

I fiori sono deposti sull’altare e i devoti ripetono, in antico 
pali, le lodi e l’adorazione del Budda, « perfetto in sapienza, che 
ha compiuto il benaugurato viaggio che lo ha condotto allo stato 
di Budda, di istruttore degli Dei e degli uomini, che ha fatto 
quanto doveva esser fatto, che è passato all’altra sponda (Nir- 
vana) »; della sua dottrina, la Verità, il Dhamma, che invita tutti 
quelli che vengono, che i savi devono comprendere da soli; dei 
suoi Santi dalla veste gialla, dell’antica Fratellanza delle nobili 
Anime che si sono instradate « sul Sentiero ». 

A sera il Tempio è illuminato da migliaia di fiammelle ed 
una folla bianco vestita e coperta di ricca seta si raccoglie per 
udire la predica, per adorare il Maestro, « per rifugiarsi » in Lui, 
per pronunciare i voti, per offrire fiori e ardere incenso. Tutti si 
muovono animatamente nel plenilunio tropicale a mala pena men 
candido delle loro vesti. All’ora stabilita, e preceduto dal suono 
dei tamburi, il sacerdote: col suo seguito si avanza per tenere il 
suo discorso. Seguendo l’antichissima tradizione, egli comincia a 
intonare, nella sonora lingua pali, le parole: « Venerazione al Mae- 
stro, al Beato, al Signore Onniscente »; parole che vengono po- 
scia ripetute dal popolo, con le parole dei «tre rifugi » e dei 
< cinque voti ». Il monaco dalla veste gialla parla e dice al po- 
polo della vita del Maestro, delle varie sue vicende, delle parole 
che pronunziò, e come nella valle del Gange, or sono 2600 anni, 
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il Budda abbia vissuto una vità di compassione perfetta, amando 
i propri simili come una madre ama le sue creature, ed abbia ad- 
ditato la via che conduce alla verità ed alla liberazione dal do- 
lore. Come può alcuno credersi competente intorno al Buddismo 
senza essere entrato nell'anima di tutto ciò? Quale filosofo, ei po- 
trà scrivere con erudizione sul Buddismo, ma a meno che non 
comprenda in cuor suo il Budda e non ne senta lo spirito, il suo 
Buddismo sarà quello dell'occidente e non quello dell’oriente tut- 
tora animato dalla figura del Grande Maestro. 


Ho cercato mostrare ciò che è per i Buddisti la personalità. 
del Budda. Ciò che egli fece per l’India possiamo solo capire os- : 


servando i tempi remoti in cui visse. 

Nel sesto secolo avanti Cristo l’India era già vecchia e fino 
d’allora il popolo parlava dei suoi filosofi antichi. La dottrina della 
rincarnazione — e cioè che noi abbiamo già vissuto in altre razze 
ed in altre terre e che in simil guisa torneremo a nascere — non 
era solo teoria, ma per secoli era stata un fatto certo per la co- 


scienza normale degli Indù. Il Karma, legge dell’ « azione », e_ 


cioè che le nostre gioie ed i nostri dolori dell’ora presente sono 
le conseguenze dei pensieri e delle azioni di vite passate, era per 
gli indiani cosa altrettanto certa come l’aria che respiravano, nes- 
suno sognava neppure dubitarne. La filosofia era il centro della 
vita: il Bramano sacerdote, lo Kshattriya guerriero, ed il Vaishya 
mercante avevano tutti da secoli preso parte a speculazioni filoso- 
fiche. Nè le donne erano da meno degli uomini nel portare il 
loro contributo a questa attività dominante. Maitreyi discute i pro- 
blemi filosofici col marito, il Savio Yàjnyavalkya; Gargi simil 
mente partecipa a molte ' discussioni filosofiche, benchè infine ri- 
manga vinta. Molte donne, al pari di Gargi, percorrono l’India a 
bandire la propria forma particolare del.« nuovo pensiero » dei 
tempi loro e raccolgono intorno a sè numerosi discepoli. 


Anche i fanciulli affermano il diritto di esprimere la loro opi- 


nione e cortesemente sono ascoltati dagli anziani, giacchè può 
darsi che il fanciullo sia qualche antico filosofo tornato in vita. 
Nachiketas, un ragazzo — il più celebre nell’India poichè « la 
fede è entrata in lui » visita il re Yama, sovrano degli spiriti dei 
trapassati, ed interroga îl Re della Morte su ciò che lui solo può 


conoscere, ciò che è al di là di #uffe le nascite e le morti, la 


mèta finale dell’evoluzione dell’anima. « Il giovane Kavi, figlio di 
Anghiras, istruisce alcuni savi che per età potrebbero essere suol 
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rcatori del vero, avevano gli stessi diritti. 
Molte delle scuole filosofiche avevano dei soprannomi che sono 


i Nel sesto secolo avanti l’E. V. un’irrequietezza generale si pale- 
Ri È | sava così nel mondo del pensiero indiano. L’ortodossia teneva ri- 
i | gidamente vincolati ad un rituale oltremodo tedioso tanto il sa- 
js gerdote quanto il guerriero e il mercante. A poco a poco il Bra- 

| mano. andava affermando il diritto esclusivo d’intermediario tra gli 

' dei e gli uomini, di superiorità sulle altre due caste dei « nati 
F ne volte »; e molti Bramani, dotati di poca santità, ma di grande 
nobiltà di casta, esercitavano : senza ritegno il potere sacerdotale 

‘per opprimere i loro inferiori. Un rigido clericalismo teneva gli 

uomini vincolati ai doveri e al cerimoniale di casta, e la genia- 

. lità e l’iniziativa individuale avevano ben poca opportunità di ma- 
7 PAS nifestarsi in mezzo a così rigido formalismo: pareva che i savi 
dt dell’antichità avessero dato fondo a tutti i misteri umani e divini 
a SO se che nulla rimanesse a dire; purtuttavia qualchecosa ancora fa- 
| ‘»—1ceva difetto. Si escogitavano sistemi filosofici uno dopo l’altro, 
ol ppsernre si sentiva la mancanza di qualchecosa, benchè nessuno sa- 
| pesse precisamente di che cosa. Era il periodo in cui l’anima della 


x nazione era travagliata. da una prossima nascita e le condizioni 
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generali non erano dissimili da quelle che osserviamo nei paesi 
d’occidente nell’attuale secolo ventesimo. 

Pure vi era qualchecosa di più notevole ancora della generale 
irrequietezza intellettuale. Compassionevole sotto molti aspetti era 
la condizione dei membri non-ariani della nazione, di quei mi- 


lioni d’individui che non erano « nati due volte », al pari dei sa-. 


cerdoti, dei guerrieri e dei mercanti. La filosofia e i lati più ele- 
vati della religione non erano per i milioni di uomini e donne di 
bassa casta. I Veda non potevano essere da loro ascoltati, nè si 
insegnava loro «il segreto » che l’anima umana è l’anima Divina 
dell'Universo. Essi potevano giungere soltanto ai confini della 
scienza sacra, possesso d’incalcolabile valore degli Indù Arii. I 
Veda sarebbero stati contanimati qualora fossero conosciuti da un 
uomo di bassa casta; da ciò terribili minacce di rappresaglia con- 
tro chi avesse osato uguagliarsi ad un « nato due volte ». « Le 
orecchie di un Sudra che ascolti volontariamente la lettura dei 
Veda saranno colmate di piombo fuso. Se egli li recita, gli sarà 
troncata la lingua. Se li tratterrà nella memoria, il suo corpo sarà 
lacerato. Se pretenderà l’uguaglianza con un nato due volte, nel 
sedersi, nel riposare, nella conversazione, o per la via, sarà sotto- 
posto a pene corporali ». 

Tali erano le pene che tenevano spiritualmente e socialmente 
soggetti gli uomini di colore più scuro; poichè come non-arii, 
e non arianizzati per matrimonio, o mediante cerimonia religiosa, 
essi erano « senza casta », senza Varna. Le tre caste superiori, 
originariamente costituite dagli invasori di color chiaro, provenienti 
dalle contrade a nord-ovest dell’India, dei consanguinei dei Greci 
e dei Galli, erano state poco alla .volta abbronzate dal sole -del- 
l'India; pur tuttavia erano meno scure dei vinti e chiamavano sè 
« gente di colore », ed i popoli non-arii conquistati, scuri, quasi 
neri, i « senza colore »,. senza va7za o casta qualsiasi. 

È però vero che un senza-casta, che avesse scelto la rinunzia 
del mondo e si fosse dedicato alla vita del filosofo asceta, diven- 
tava in tal modo membro di quell’eletta schiera ove tutti erano 
uguali e al disopra di ogni casta. Sovrani e. sacerdoti onoravano 
tali uomini per ciò che erano, dimenticando la loro nascita. Ma 
le moltitudini degli uomini e donne senza casta, qualsiasi fossero 
le loro qualità, erano tenute a distanza da quelle speculazioni e 
discussioni elevate che interrompevano la monotonia dei doveri 
quotidiani e del cerimoniale di casta. Ciò nonostante, come lo pro- 
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varono gli eventi posteriori, questi milioni di senza-casta erano 
veri Indù che preferivano morire alla vita sociale piuttosto che 
rinunziare alla loro fede in Dio. 

L’opera di Gautama Budda è stata detta una riforma del Bra- 
manesimo; tuttavia vi furono molti pionieri prima di lui. La ri- 
volta contro il dominio della casta sacerdotale, l’eterodossia e le 
eresie di ogni genere esistevano anche prima ed erano tollerate 
perchè tutte in certo modo facevano parte del Bramanesimo. Ma 
anche in questo la personalità del Budda cristallizzò le aspirazioni 
centenarie di libertà e presentò loro il vasto campo di una fede 
universale. La sua riforma ha due aspetti, sociale e religioso. 

Come riformatore sociale egli fu il più gran « socialista » che 
sia mai esistito, ma diverso dai socialisti odierni inquantochè egli 
tendeva ad uguagliare elevando anzichè abbassando. Egli pure 
proclamò l’uguaglianza e la fraternità, ma il livello comune non 
ne era l’infimo a cui tutti avrebbero potuto discendere, bensì il 
più alto a cui tutti avessero potuto salire. Il suo modello era il 
« Bramano », l’uomo virtuoso della casta più elevata, il « gen- 
tiluomo » di quei tempi, nobile di condotta, saggio e sereno. Fino 
all’epoca del Budda per esser considerato Bramano bisognava es- 
ser nato nella casta più elevata; Gautama proclamò che ogni uo- 
mo, anche della casta più bassa, o anche fuori casta, poteva di- 
venire Bramano col vivere la vita perfetta che tutti i nati della 
casta superiore avrebbero dovuto vivere. Essere Bramano dipen- 
deva dalla condotta, dall’elevatezza dei sentimenti, dalla nobiltà 
del carattere, e non era affatto questione di casta. I Bramani 
« vivono vita santa, vivono vita retta, vivono al lume della sa- 
pienza, vivono compiendo i loro doveri ». « Colui che è tollerante 
con gli intolleranti, benevolo fra i malevoli, scevro di passioni tra 
i violenti, quello invero io chiamo Bramano... Non chiamo un 
uomo Bramano in virtù della sua origine e a causa di sua madre. 
Egli potrà chiamarsi signore, potrà esser ricco, ma il povero che 
è libero dalle cattive qualità, quello io chiamo invero Bramano. » 
Continuamente il Budda ci delinea la condotta di un vero Bramano: 
« Come una madre, anche a rischio della vita, protegge il figlio 
suo, il suo unico figliuolo, in simil guisa coltivi egli benevolenza 


senza limiti verso tutti gli esseri. Coltivi egli benevolenza senza 


limiti verso il mondo intero, in alto, in basso, all’intorno, senza 
parsimonia, libero da qualsiasi tendenza alla separazione ed oppo- 
sizione d’interessi. Rimanga continuamente l’uomo in questo stato 
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d’animo, mentre veglia, sia stando in piedi, sia sedendo, sia ri-_ 


posarido. Questa condizione di cuore è la migliore tra tutte». 
« Ed egli fa che la sua mente con pensieri d'amore pervada un 
quadrante del mondo, e così il secondo, e così il terzo, e così il 
quarto. Ed egli continuamente pervade con cuore amante, pro- 
fondentesi, divenuto, grande, smisurato, tutto il vasto mondo, in 
alto, in basso, attorno e dovunque ». 

Con simile ideale, accessibile a tutti, il Budda proclamava un 
socialismo che faceva appello a ciò che vi è di più elevato negli 
uomini e non ai loro interessi materiali. 

Le caste esistono tuttora nell’India e perfino nei paesi buddi- 
sti; gli istinti etnici primitivi prevalsero e il sistema di casta riu- 
scì più forte dello stesso Budda; ma l'ideale del vero Bramano 
che egli proclamò è tuttora la luce che guida quasi un terzo della 
razza umana. 

La riforma religiosa che egli introdusse non era nuova ai pen- 
satori della sua epoca. Molte sue idee erano state proclamate da 
altri prima di lui, ma il suo modo di enunciarle, l'autorevolezza 
e l’affetto che erano in lui, erano nuovi. Egli non annunziava nulla 
di nuovo, ma rendeva capace ogni ascoltatore di vedere da sè gli 
antichi fatti sotto un nuovo punto di vista. Insegnava agli uomini 
a mettere in disparte la speculazione e la discussione filosofica, a 
mirare prima di tutto ad un cambiamento interno dell’anima, me- 
diante una vita d’inoffensività e di compassione perfetta, a rendere 
calmo il mare tempestoso della natura umana, ‘con le ‘sue bra- 
me irrequiete di piacere e di lucro, acciocchè, calmato, potesse 
riflettere come uno specchio le sue più profonde intuizioni interne. 
Così poteva un uomo rendersi indipendente da sacerdoti e. da 
intercessori; solo così poteva un uomo esser lume a sè stesso e 
percorrere il « sentiero ». 

« Siate lumi a voi stessi. Non ricorrete a niun rifugio esterno. 
Per vostro rifugio attenetevi alla verità. Non cercate rifugio in 
altri che in voi stessi ». 

Ripetutamente è spiegato come si deve vivere la vita perfetta. 
Prima sono indicati i « quattro sforzi » : 1) Non fare nuovo male; 


2) liberarsi dal male già fatto; 3) produrre il bene non - previa- 


mente esistente; 4) accrescere il bene esistente. Dieci sono gli 
atti meritori che il devoto deve compiere: 1) La carità; 2) l’os- 
servanza dei precetti; 3) la meditazione; 4) l’offrire ad altri oc- 
casione di partecipare alle proprie buone azioni; 5) il rallegrarsi 


" po 


@- meritano di essere onorati ; 8) lo ore 
l’ascoltare la spiegazione della dottrina; 10) il ri 
e, pica al: « Pe, (ESSO >» — il CEI ai Verità 


sione, la gioia, la pusioi e la serenità io È 
Vivendo così, l’ uomo s’incammina sul « Sentiero » ed arriva 
liberazione - — al Nirvana, 

pdl Nirvàna sarebbe forse la cessazione di seni desiderio, la 


esperienza a ci Di Sata ildiretgmente per 
| mezzo del raziocinio e dell’analisi (anumeyya siddhi); in terzo. 
. luogo mediante fede nelle ‘asserzioni di quelli che l’hanno provato 
n) | (Saddeyya siddhi). Fede nelle asserzioni di quelli che sono stati 
amnichiliti ? Bd) * | - 
Possiamo veramente credere che milioni di uomini e donne, 
di tendenze e di aspirazioni normali, si prostrerebbero davanti al- 
ragine del Budda ‘e gli offrirebbero fiori dicendo «in te ci ri- 
 fugiamo », pur credendo ch’egli abbia insegnato l’annichilimento 1 


DE come mèta suprema. dell’esistenza ? 


. Quando ad una’ predica nel tempio il sacerdote pronunzia sol- 
oiiio: la parola « Nirvaàna » e gli astanti alzano il grido rapito ed. 
‘ estatico di « Sadhu! Sadhu! » (Gloria! Gloria!) è forse possibile 
| ch’essi sentano che il Nirvàna è l’annichilimento ? 
Che cos'è dunque il Nirvàna? Che ne dice il Budda: stesso ? . 
7 . Anzitutto che niuno può conoscerlo direttamente se non vive la 
| vita perfetta. Non è una semplice questione di comprensione in- 


© NelParticolo del Prof. Labanca, nel numero del Coenobium di Lxbloi -Agosto 

| 1907, si legge quanto segue: « Ma il più che importa nel proposito è questo: la 

| logica della religione buddhica esclude qualunque carità, non meno materiale che 

|_pirituale. Una religione che obbliga in modo assoluto la cessazione da ogni de- 
| siderio, come il Buddhismo, non può desiderare il bene tanto materiale, quanto». 

| spirituale dei prossimi. Nella religione cristiana vengono proibiti i desideri cattivi, 

| non i buoni. I desideri buoni, fecondi apportatori di soccorsi materiali, e di con. 

| sigli spirituali, vengono caldamente raccomandati. Dei quali buoni desideri, di-. 

o | sposati alle azioni benefiche, fu ricca e straricca l’anima del Galileo ». Mi giunge 
| nuovo che il Buddismo non insegni la carità e lo sviluppo dei buoni desideri. I 

© monaci buddisti c ‘insegnano altrimenti nei nostri paesi. ll Galileo fu invero ricco 

di compassione, ma il Budda lo fu forse meno? Mi si permetta citare al Prof. La- 
banca le seguenti parolo del Gautama (le troverà nel Mahàvagga 8, xxvi, 2): « Se- 
| qualcuno, o fratelli, desidera aiutarmi, aiuti un ammalato ». 


x 
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tellettuale : si può specularvi intorno, ma non si può conoscerlo 
.senza vivere la vita perfetta. Vi sono esperienze possibili per l’a- 
nima umana che appaiono impossibili all’analisi intellettuale; ep- 
pure esse sono reali. Com'è possibile per chi non abbia assimilato 
gli Upanishad, per chi non senta che cosa intendeva Platone col 
suo mondo noumenico delle Idee, di veder altro nel Nirvàna che 
la negazione dell’esistenza? Qualsiasi vita impersonale, al di là 
della comprensione dei nostri sensi, al di là della nostra indivi- 
«dualità limitata diventa subito, per l’intelligenza, vaga, irreale, in- 
‘conscia e non individuata. 

Gli Upanishad così parlano dell’unica sorgente dell’esistenza, 
«di Brahman: « Ivi non splende sole, nè luna o stelle splendono, 
nè queste luci e tanto meno questo fuoco. Ma, al suo splendore, 
«dopo di Lui tutte le cose risplendono; del suo suo splendore ri- 
splendono quaggiù tutte le cose ». « Uno lo considera come una 
maraviglia; un altro come di una maraviglia ne parla; come di 
una maraviglia un altro ne ode; pure avendone udito niuno ve- 
ramente lo conosce ». « Senza intelligenza interna, senza intelli- 
genza esterna, senza l’una nè l’altra, non essendo un fascio d’in- 
telligenza, non essendo nè intelligente nè inintelligente, invisibile, 
sfuggente ad ogni relazione, impercettibile, senza segni particolari, 
impenetrabile, indefinibile, avente per essenza l’idea dell’omoge- 
neità, luogo di riposo, di dissoluzione dello sviluppo materiale, 
pacificato, puro, senza secondo, tale è, pensano i saggi, il quarto 
stato supremo (di. Nirvana). È l’Atman, è ciò che si deve cono- 
scere ». 

Indubbiamente tutto ciò sembra astrazione e semplice nega- 
zione. Ma non è così per la mente indù, che tenta rendersi conto 
«di qualchecosa al di là delle limitazioni del tempo, dello spazio 
e della causalità. L’intensa realtà di QueLLO, la sua azione sulla 
vita giornaliera è visibile in molti versi, come per esempio: « Egli 
solo, in questo universo, va e viene; Egli è il fuoco, Egli per- 
vade l’acqua. Conoscendo Lui, e Lui solo, si supera la morte; al- 
tro sentiero non vi è da percorrere ». 

La stessa cosa viene insegnata a Socrate: QUELLO deve es- 
sere conosciuto mediante la Bellezza e l’Amore purificato. Così 
Platone nel Convito - 


« Chi pertanto nelle cose d’amore sia arrivato sino a questo . 


« punto, contemplando a dirittura e in bell’ordine il bello, quando 
<« viene omai a capo delle cose d’amore, d’un tratto scorgerà qual- 
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che cosa che per natura è di maravigliosa bellezza; ed è ciò, o: 
Socrate, in grazia di che furon durate anche le anteriori fatiche; 
continuo esistente, non nasce nè muore; non cresce nè scema; 
inoltre non è bello in parte e in parte brutto, nè ora bello e 
ora no, nè a rispetto di questo bello e a rispetto di quell’altro 
brutto, o per alcuni bello e brutto per altri; nè è bellezza che 
gli si appresenterà con determinate forme come avesse un volto, 
mani od altro ond’è formato il corpo, nè qual’è un ragiona- 
mento, nè quale una scienza, nè come una qualità inerente a 
qualche cos’altra, vuoi ad un animale, vuoi alla terra od al 
cielo o ad altro che sia, ma sè in sè e per sè e sempre iden- 
tico a sè medesimo, e mentre tutto quanto è bello, d’esso per 
qualche modo partecipa, egli è pur sempre tale che, in mezzo 
al continuo essere e non essere del resto, non soffre nè aumento 
nè diminuzione, nè per nulla si muta ». 

E finalmente così parla Gautama Budda del Nirvàna, il « quar- 


to » stato di coscienza degli Indù. Nell’Udanam, viii — 2. 3., 
trovasi una definizione che, spogliata dai tecnicismi, corre così: 


« Esiste, o fratelli, quella Dimora ove invero non v’è nè terra, 
nè acqua, nè fuoco, nè aria, nè regno eterico, nè primo mondo 
degli Dei informi, nè secondo mondo degli Dei informi, nè 
terzo mondo degli Dei informi, nè quarto mondo degli Dei in- 
formi, non questo mondo, nè il mondo avvenire, nè sole nè 
luna. Ciò, o fratelli, io non chiamo nè venire, nè andare, nè 
star ritto, nè cadere, nè alzarsi. Senza fondamento, immutabile, 
al di là degli oggetti dei sensi invero è Quello. Questa in ve- 
rità è la fine del dolore, 

« Esiste, o fratelli, ciò che non è nato, che non è divenuto,. 


DI 


che è increato ed immanifestato. Se, fratelli, non vi fosse ciò. 
che non è nato, che non è divenuto, che è increato e immani- 
festato, non potrebbesi prendere cognizione quì di ciò che è 
nato, è divenuto, è creato e manifestato. Ed appunto perchè, 
fratelli, vi è ciò che non è nato, non è divenuto, è increato ed 
immanifestato, vi è altresì ciò che è nato, è divenuto, è creato 
e manifestato ». 


Il Prof. Harald Hòffding, uno dei più brillanti fra gli storici 


moderni della filosofia, così espone esattamente la concezione bud- 
dista del Nirvàna: « Il Nirvàna non è uno stato di nullità asso- 
luta: è una forma di esistenza di cui non si può predicare alcuna 
delle qualità che si presentano nel corso costante dell’esperienza, 


fatto interno nella vita attuale dei popoli civili. Tutti gli uomini 
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e che perciò appare a noi negativo in confronto con gli stati con 
cui l’esistenza ci ha reso familiari. È liberazione da tutte le ne- 


cessità, da tutti i dolori, dall’odio e dalla passione, dalla nascita . 


x 


e dalla morte; è solo raggiungibile con la più alta concentrazione 
possibile del pensiero e della volontà ». « Nel concetto mistico dî 
Dio [dei mistici tedeschi], come nel concetto buddista del. Nir- 
vàna, ciò che si manifesta attraverso ogni forma ideologica e rende 
impossibile ogni determinazione, è appunto l’inesauribile positi- 
vità ». (Philosophy of Religion). 

Qualunque cosa sia il Nirvàna, questo se ne può dire di certo: 
Esso non è l’annichilimento. Quando dopo un lungo discorso di 
cose spirituali un monaco dà alla fine la tradizionale benedizione: 
« Possiate tutti raggiungere il Nirvàna », ed il popolo risponde: 
« Gloria, Gloria! » non havvi certamente nessun concetto che il 
Nirvàna sia il nulla e la cessazione dell’essere. Come disse un 
santo buddista, « Gran re, il Nirvana è ». 

Nell'articolo che tratta del Buddismo nel Cerobizz: di Luglio- 
Agosto 1907, si fa qualche commento sulla relazione che esso ha 


con la Teosofia, chiamando questa Neo-Buddismo. Orbene, io sono 


buddista di nascita e studio  Teosofia da 19 anni a questa parte. 
Si può quindi ritenere ch’io conosca qualchecosa d’entrambi, e 
‘non per studio superficiale. Fino a qual punto il Buddismo sia 
Teosofia si può giudicare .dal fatto che certe idee fondamentali 
«della Teosofia sono considerate eretiche dai buddisti di Ceylan. 
Se in Europa si ha l’impressione che la Teosofia sia Neo- 
Buddismo, nei paesi buddistici vi è decisamente l’impressione che 
essa sia Neo-Cristianesimo! Il vero è che la Teosofia ha molto in 


‘comune con le idee dei buddisti antichi, come ha molto in co-- 


mune con le idee e le credenze di fuffe le religioni nel primissi- 
mo periodo della loro vita. Nello stesso modo che i cristiani dif- 
fidano della Teosofia per l’idea della rincarnazione, così pure i 
buddisti ortodossi provano antipatia per la Teosofia a causa del 
suo teismo e della dottrina del Logos. 

Così pure esiste una strenua opposizione ai teosofi di parte 
dei Bramani ortodossi dell’India, perchè la Teosofia proclama una 
comune origine per tutte le religioni e non «vuole ammettere che 
‘una religione qualsiasi possegga .4u7a la verità. 

L’ampliarsi degli orizzonti degli uomini veramente religiosi è 
inevitabile, e la Teosofia non è che il simbolo esteriore di un 
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sinceri e seri, tutti i cercatori imparziali della verità si trovano 
avvicinati dalla diffusione del sapere, resa ora possibile dalla 
stampa e dai viaggi. Nella stessa guisa che la scienza ha una 


. base comune sulla quale gli scienziati di tutte le nazioni conven- 


gono, e tale base fu inevitabile dal momento in cui un grande 
ideale unificatore quale è la scienza apparve alle menti degli in- 


dagatori, così pure si sta lentamente formando una base ove sem- 


pre ‘più s'incontrano gli uomini di tendenze spirituali appartenenti 
a tutte le religioni. Si chiami questa base Filosofia della reli- 
gione, Neo-Cristianesimo, o Teosofia, poco importa. Ciò che im- 
porta è il fatto, e questo non può esser negato da chi osserva i 
segni dei tempi. 


SA JINARAJADASA (1) 


(1) Il prof. C. JinarAjadasa, che con quest'articolo inizia la sua collabora- 
zione al Cenobium, € un Indù buddista ben noto anche in Italia e segnata- 
mente a Milano, ove frequentò per due anni l'Accademia Scientifico-Letteraria, 
Laureato in lettere e filosofia all’ Università di Cambridge; ammirato confe- 
renziere anche in lingua italiana; valente sanscritista. Tradusse in italiano la 
Gità in collaborazione di M. L. Kirloy-Fantoni. 


Nota della Redazione. 
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LA NOUVELLE FORMULE DU MATERIALISME 


On la trouve, pour la première fois, discutée à fond dans un 
ouvrage de subtile et profonde métaphysique (1) qui donne le 
résultat de nombreuses années de recherches originales et colle- 
ctives: Alfred Fouillée, Aveniîr de la Métaphysique, Evolutionnisme 
des ldées-Forces; Dauriac, Crovance et idéalitè; Gourd, le Phéno- 
mène ; aux quels ont peut ajouter: Renouvier, Nouvelle Manadologie, 
Liard, Science et Métaphysique. 

Elle est baptisée: La doctrine de la Métamorphose. — Ce nom 
lui restera. Il est bien choisi. Il est explicatif et pittoresque. Il a 
le mérite de poser nettement le problème, de proposer le choix 
entre le monisme idéaliste, depuis longtemps défini, et le monisme 
matérialiste qui attendait depuis longtemps une definition satisfai- 
sante. Le dernier est acculé à la doctrine de la Métamorphose. 
La doctrine de l’Identité ou de l’Unité à double face n’est plus 
tenable. 

« Sans l’idée du Tout, dit énergiquement Diderot, il n’y a 
plus de philosophie ». De son còté M. E. Boirac développe: 

« Cette hypothèse, pensée unique, monisne idéaliste, semble 
doublement nécessaire, d’abord pour assurer la réalité des phéno- 
mènes et surtout des rapports étrangers à toute conscience humaine, 
ensuite pour empécher que la nature ne s’en aille en poussière, 
pour faire que l’univers soit vraiment un. Or, tout au contraire, 
nous constatons que la réalitè semble divisée et concentrée en une 
multitude de sphères, distinctes et réciproquement impénétrables. 


Cette multiplicité des pensées partielles est-elle apparente, illu- x 


soire? ou est-ce, au contraire, l’unité de la Pensèe totale qui est 
une fiction? ou, enfin, est-il possible de concilier cette multiplicité 
des sujets individuels avec l’unitè du sujet universel? A ce dernier 
problème, redoutable entre tous par ses conséquences morales, 
viendront desormais aboutir, selon nous, toutes les démarches de 
la métaphysique future: il remplacera les querelles du réalisme et 
de l’idéalisme, du matérialisme et du spiritualisme enfin réconci- 
liés ». — Et il ajoute, ouvrant de larges horizons au matérialisme 
transfiguré: « Mais ce problème, l’analyse formelle de l’idée du 
phénomène, qui le pose nécessairement, est impuissante à le ré- 
soudre; il ne peut tre résolu que par l’étude matérielle des ph& 
nomènes, et c’est sans doute vers sa solution que porteront les 
efforts de la philosophie et de la science au siècle prochain ». (1894) 

Le siècle prochain, nous y sommes. La prophétie a été réali- 


(1) L’idée du phénomène, par EMILE Boirac, Paris, Félix Alcan. 
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immanente frocesso di esplicazione ed implicazione. ll terzo è che 
il processo dialettico dell’Idea logica hegeliana è piuttosto un 
Logo astratto astrattamente esplicantesi e riassumentesi in un ri- 
sultato, anzichè la sazzione (0 affermazione) di sè stesso nella con- 
creta immanente ed assoluta verificazione della propria posizione, 
dialettica e riassunzione (1). 

Il primo de’ tre vizii indicati, riproducendo il mentovato ge- 
neral vizio del Prius, ei lo determina meglio designandolo come 
processo inconscio dell’Idea logica, processo che Hegel pensa 
appunto come inconscio ed il Ceretti pensa e vuole invece come 
conscio. E può dirsi che su tal coscienza dell’Idea logica poggia 
il punto cardinale della differenza dell’Idea hegeliana dal Logo 
cerettiano. 

+ Quanto al vizio concernente l’Idea naturale, esso è in grosso 
quello stesso dell’astrattezza, testè rilevato, o, che vale lo stesso, 
della non raggiunta realtà dell’Idea nel farsi naturale. Infatti, dice 
egli, l’Idea logica, estrinsecandosi e divenendo Natura, rimane 
in quello stato astratto e puramente e semplicemente ideale che 
ha come Idea logica, e non giunge a veramente razurarsi, com’ei 
dice, cioè a farsi vera realtà naturale. 

E finalmente, quanto allo Spirito, od Idea hegeliana spirituale, 
il filosofo intrese vi trova il vizio di quella stessa prestigiosità 
speculativa (speculativa prestigiositas), che ha trovata e rilevata 
per la Logica. Ed osserva, per giunta, che il general vizio in- 
nanzi mentovato dell’Idea hegeliana, che cioè essa sia un Azsuz 
tato, diviene più specifico nello Spirito, in quanto questo, conce- 
pito da Hegel come l’Idea che dal suo Esser-altro (cioè dalla sua 
esistenza naturale) ritorna a sè stessa, ha appunto il carattere 
speciale di essere un Risultato e non una realtà, a dir così, ori- 
ginaria. 

Accanto ai predetti vizii fondamentali concernenti l’Idea nelle 
sue varie forme, logica, naturale e spirituale, ne rileva alcuni 
altri secondarii; ma noi, limitandoci alla indicazione de’ fonda- 
mentali, passiamo ad indicare le corrispondenti emendazioni di essi. 

Preposto che alla /dea hegeliana egli in genere sostituisce il 
Logo, principio universale ed assoluto anch’esso, la prima generale 
emendazione, concernente il Prius ed il Risultato dell’Idea innanzi 
esposti, è fatta dal Ceretti nel senso che il Logo è oiginariàmente 
conscio e non già tale per risultato. 

Rispetto ai tre vizii dell’Idea logica propone come emendazione 


(1) Mi piace di riferire colle stesse parole latine del Ceretti il predetto triplice 
vizio: cioè, « Hegelianee logica tractationis defectuositas, in exitu prolegome- 
norum designata, est primo, quatenus nozioris a ron-notione progenesis ; secundo, 
quatenus calegoriarum abstracta explicatio, potiusquam concreta explicationis 
et implicationis immanens contraprocessuositas ; tertio, quatenus abstractus ex- 
plicative dialectice logus în abstracta resumptione, potiusquam in concreta 
positionis, dialectica et resumptionis immanente absoluta verificatione suum 
ipsum sanciens ». Pasael. Spec. vol. II, p. 6. 
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e però r7formazione, che il primo venga émendato mediante il 
principio della generale coscienza logica della Nozione od Idea 
hegeliana : il che importa che il Logo sia una Nozione (Idea) che 
si genera dalla Nozione stessa e non già dalla Non-nozione (No- 
zione inconscia). La emendazione di questo primo vizio coincide 
in grosso anche colla generale emendazione predetta del Prius e 
del Risultato. 

La emendazione del secondo vizio è dal nostro filosofo otte- 
nuta col propugnare ed effettuare che la genesi delle categorie 
logiche non avvenga secondo un processo astratto di sola espli- 
cazione, ma secondo un processo concreto di esplicazione ed im- 
plicazione insieme: nel qual processo concreto i momenti astratti 
di esplicazione si negano come astrattamente tali ed affermano 
perciò la loro unità. 

Il terzo finalmente viene emendato, pensando e determinando 
il Logo assoluto in guisa che esso non rimanga un momento 
astratto di riassunzione (risultato), ma che divenga assoluta ed 
immanente affermazione (sanzione) di tutto il corso esplicativo, 
costituendo così un processo e controprocesso, in cui ogni mo- 
mento è unità dell’astratto e del concreto. 

Quanto ai vizi relativi all’Idea naturale hegeliana, la emenda- 
zione (stata già implicitamente accennata nella critica fatta di 
essi) consiste in quella che il Ceretti appella la mazurazione del 
Logo. E cioè, mentre Hegel concepisce la Natura siccome l’Idea 
ritornante a sè stessa dal suo Esser-altro (dalla sua ‘esternazione 
ed alterazione), il Ceretti invece pensa che la Natura non è sol- 
tanto ciò, ma è e dev'essere una reale razurazione del Logo, 
ossia reale incarnazione ed obbiettivazione del medesimo. 

E da ultimo, quanto all’emendazione del vizio dell'Idea spi- 
rituale, essa nel complesso è quella già rilevata nella critica fatta 
del vizio, e consiste nel concepir la medesima, ossia lo Spirito, 
siccome Logo originariamente conscio e non divenente tale per 
risultato d’un processo. 

Le predette generali e fondamentali emendazioni, accanto ad 
altre subordinate e secondarie, son quelle che nella esposizione ed 
esecuzione delle Idee filosofiche costituiscono la /Mlosofia cerettiana 
riformativa della. hegeliana, e filosofia riformativa che forma il 
contenuto della più volte mentovata grande opera del Ceretti, 
intitolata Saggio di Panlogica. 

Questo Saggio è un’opera veramente colossale ed è l’enciclo- 
pedia filosofica cerettiana, modellata sulla nota corrispondente En- 
ciclopedia hegeliana (ZEreyclopidie der philosophischen duissen- 
schaften) in tre volumi.'Il Ceretti concepì la propria Enciclopedia 
con un vasto disegno da assolversi in otto volumi: il primo 
(î prolegomeni) come propedeutica a tutta l’opera, propedeutica 
che ad un tempo contenesse in germe il pensiere della stessa 
Enciclopedia ; il secondo contenente (col nome di Zsologza) le 
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sposizione della Logica e Metafisica; il terzo, il quarto, ed il 0) 


ome di Essologia) costituenti la trattazione ed espo- 
della filosofia della Natura nelle sue tre parti della Mec- 
, della Fisica e della Biologia (od Organica); il sesto, il 
4 Lara (col 9 di Sinautologia) designati a trattare 


Eoodona Antropopedeutica ed Antroposofia. 
questa vasta concezione ed esecuzione il principio fonda- 
ed assoluto è il Logo, che il lettore vede essere in fondo — Fidi 
Esologia, Essologia e Sinautologia : Logo che, come si è ads (ti 
; in eretti piglia il posto e la Spare significazione del- fo: 


a DA assoluta realtà, e tea con preminente carattere ideale, 
a sn sè la realtà logica, la naturale e la fino 


| veramente usiuio, in quanto, non meno e forse ancor più 
x dell’hegeliano, abbraccia in sè in complessiva unità tutte le forme ‘9 
di Idealismo apparse nel corso storico della filosofia, sì in generale ri all 
È; antecedenti all’ Idealismo tedesco, sì in modo più speciale quelle i 


«SAAS Misisno Stia Schellinghiano, non che lo stesso Idealismo 
È | assoluto Hegeliano. 
| Questo carattere di universalità ed assolutezza dell’Idealismo 
| ‘‘cerettiano è una delle cose più spiccanti, più notevoli ed anche 
i più rilevate dell’Enciclopedia filosofica del filosofo intrese. 
|» Quanto al principio assoluto del Logo, va parimenti rilevato, 
| che, per la natura conscia del medesimo innanzi additata, esso 
vien dal Ceretti designato anche come puramente e semplicemente ot: 
Coscienza : per modo che Coscienza e Logo ricorrono quasi pro- DI 
miscuamente nella Enciclopedia cerettiana {ed anche in altre opere | 
| posteriori) come espressive e determinative del principio assoluto. 


dei Ri 


, bene, inoltre, rilevare che tal principio assoluto è dal nostro Dare 
filosofo anche puramente e semplicemente detto l’Assoluto, il quale di EE, 
corrisponde in tutto e per tutto al LORO e alla Coscienza consi- ce fi 
derati come assoluti. Viee i LSP EaÌ 

‘Ciò fa intendere come pel Ceretti l’elemento conscio costitui- DIA 
| 5ce il carattere essenziale del suo principio assoluto, ossia del suo a 
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a “co in tutto il suo ambito, mentre per Hegel l'elemento conscio Di GET 
n ‘è caratteristico e specifico dello Spirito propriamente detto, ossia dtd 
dell’Idea giunta a coscienza di sè. Ciò farà, d’altra parte, pari- ’ Fre 
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Lac 
menti intendere come il filosofo intrese ponga come 77/ormativa ta sr 

y de ’hegelianismo la proposizione: LZ’ Assoluto è la Coscienza. Foe: 
aa Per cio che concerne la designazione del principio assoluto, 4 Reg 
| rilevo ancora che, ad esprimere il predetto principio assoluto, egli Ss CORE 
È adopera tante altre volte anche le parole Idea, Nozione, persin A SAI 
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price come Hegel. Ma, se le espressioni son varie, il senso 
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to come Logo conscio 0 Coscienza (assoluta). 
A | Conformemente a ciò a in grosso conformemente all’ RR 
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nismo) il Logo vien pensato nella sua intrinseca natura e nel suo 
processo dialettico. 

Nella sua natura il Logo vien considerato in tre diverse forme 
di esistenza, cioè, quale è 77 sè, quale è fer sè, e quale è 7 sè 
e per sè. La considerazione del Logo 7 sè stesso costituisce la 
predetta Zsologia (da etc, €<, dentro e A6yos), ossia la dottrina 
logico-metafisica del Logo; quella del Logo fuori di sè costituisce 
la Essologia (da î£© fuori, in latino Exologia), ossia la dottrina 
(filosofica) della Natura; e quella del Logo in sè e per sè, o 
come il Ceretti la dice, del Lago in sè e con sè, costituisce la 
Sinautologia (da sUv e aùtic, con stesso), ossia la dottrina dello 
Spirito. 

Degno. di rilievo è inoltre che il Logo in sè pel filosofo in- 
trese è il Logo nella sua Subbiettività, il Logo tuori di sè è il 
Logo nella sua Obbiettività, e il Logo in sè e con sè il Logo 
nella unità della sua Subbiettività e della sua Obbiettività, ossia 
è il Logo subbiettivobiettivo, che è poi il Logo assoluto. È bene 
parimenti rilevare che come il Logo per lui è per eccellenza il 
Logo conscio, il quale è poi lo Spirito o la Coscienza, così si de- 
signano egualmente lo Spirito e la Coscienza nella loro Subbiettività, 
nella loro Obbiettività, e nell’unità della Subbiettività e dell’Ob- 
biettività. Il predetto triplice modo di essere della natura del 
Logo soggiace ad un processo esplicativo, che costituisce il pro- 
cesso dialettico, appellato anche metodo dialettico. Questo pro- 
cesso metodico ha, tanto per Hegel quanto per Ceretti, tre mo- 
menti anch’esso. Questi momenti, che il filosofo tedesco appella 
comunemente dell’in sè, del per sè e dell’in sè e per sè, dando 
loro il valore e significato di momento immediato o intellettivo 
(della speculazione dell’Idea), di momento mediato o razionale 
negativo, e di momento immediato e mediato insieme, o razionale 
positivo, vengono invece dal Ceretti appellati (nel complesso però 
con valore e significato simili a quelli di Hegel) momenti della 
Posizione, Riflessione e Concezione. La posizione, come la parola 
stessa indica, ha il valore e significato di quella che comunemente 
(in Fichte, Schelling ed Hegel), ricorre come tesi, mentre la ri- 
flessione ha significato e valore di contraddizione (opposizione, an- 
titesi) e la Concezione significato e valore di conciliazione degli 
opposti, sintesi della tesi e dall’antitesi. 

La triplicità delle forme di esistenza del Logo (quelle di Eso- 
logo, Essologo e Sinautologo con le corrispondenti dottrine di 
Esologia, Essologia e Sinantologia) costituisce per Ceretti i tre 
Cicli di quest’ultimo. Cicli che, mentre son tre, pur ne costitui- 
scono un solo sotto triplice forma: costituiscono cioè il Logo 
assoluto unitrino. i = 

Un altro punto pur degno di rilievo e caratteristico è il modo 
come Ceretti determina la considerazione filosofica o speculativa 
de’ tre Cicli. La considerazione del primo, ossia dell’Esologia, di o 


è il Pensiero del Poi (| cogitafio cogi- i 
quella de terzo, o della Sinautologia, è è il Pensiero a 
te (cogitatio. cogitantis). 
he nell’ hegelianismo il Pensiero assoluto è identificato Hi 
ssoluta, in quella guisa che il Ceretti identifica parimenti 
iero assoluto col Logo assoluto. Però nella espressione e 
ninazione cerettiana la cosa ha un significato . più specifico, 
riamente questo, che cioè l’Esologia è la considerazione del 
ro in sè stesso, del pensiero puro hegeliano e potrei an- 
soggiungere, della ragion pura kantiana ; l’Essologia è la 
pnsiderazione del Pensiero del Pensato, cioè del Pensiero non 
iù in sè, puro ed astratto, ma del Pensiero estrinsecato (fatto 
er sè), obbiettivato; e la Sinautologia la considerazione del Pen- 
o del Pensante, cioè del pensiero come esistente ed esercitan- 
tesi nel subbietto pensante. Potrei dire che la predetta triplice 
siderazione è quella del Pensiero puro e semplice, quella del 
siero come obbietto di sè medesimo (estrinsecatosi fuori di sè 
la Natura), e quella del Pensiero astratto ed operante come 
‘oprio subbietto (nella Coscienza del pensiero stesso o nello 
ito). 
| Dopo ‘i antecedenti generalità, passiamo a considerare Lich 


» La dottrina logico-metafisica, conformemente alla RATA è 
pur distinta in tre parti che anche per lui, come per Hegel, son 
; quelle dell'Essere, dell’Essenza e del Concetto: solo che queste nel 
| filosofo tedesco si susseguono nel modo indicato e nel filosofo 
| intrese mutan posto, diventando primo il Concetto, secondo l’Es- 
sere e terzo l’Essenza. Questo mutamento di posto nella serie 
— porta. poi naturalmente con sè un corrispondente mutamento nel 
| processo dialettico. 

Le dottrine di queste tre parti così spostate hanno in Ceretti i 
«nomi speciali di Prol/ogia, Dialogia e Autologia. La prima con- 
. “sidera il Logo esologico, o logico-metafisico, nella astratta iden- 
| —tità del Pensiero, la seconda nella differenza di esso, e la terza 
nella unità sintetica dell’identità e della differenza del Pensiero 
| stesso. # 
: Non credo che il nostro filosofo abbia avuto giusta ragione 
— d’invertire l’ordine de’ tre principi fondamentali predetti. Ma, 
checchè sia di ciò, è bene di allegare la ragione dell’invertimento 
ua. lui ritenuto razionale e necessario. La quale, a suo credere, è 


fi primo (Prius) srslogi (cioè il primo con cui deve cominciar 
a logica) non dev'essere nè indeterminato, come sono l’Essere di 
Hegel e di Rosmini, nè determinato, come sono l’Io di Fichte e 
la predetta Ragione di Schelling, ma dev'essere lo stesso Prius, 
el quale sieno implicitamente contenute tanto la indeterminazione. 
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quanto la determinazione. E un sì fatto Prius pel Ceretti è la. 


Proposizione, che è il primo ed iniziale momento della sua Pro- 
logia, il quale è più primitivo e più semplice del Giudizio che 
ne costituisce il secondo, al quale poi segue il terzo unitivo de’ 
due primi, che è il .St//ogismo. 

Quanto alla natura de’ suddetti. momenti della Prologia, la 
Proposizione è la immediata ed indistinta coscienza logica, la 
quale, appunto per la sua indistinzione, non è nè subbiettiva nè 
obbiettiva. Il Giudizio invece è la coscienza logica, che dalla 
indistinzione od. indifferenza si esplica e passa nella subbiettività 
ed obbiettività di sè medesima. E da ultimo il Sillogismo è la 
subbiettività della coscienza logica, la cui attività consiste nell’e- 
splicare sè stessa, esplicazione di sè stessa, che in fondo è poi 
una obbiettivazione della subbiettività. i 

Dato tal concetto generale de’ momenti della Prologia, il 
nostro autore passa a considerare e determinar ciascuno in sè 
medesimo, ed inoltre secondo il predetto processo metodico trico- 
tomico della Posizione, della Riflessione e della Concezione. 

Conformemente a ciò, distingue la Proposizione in posta, 77 
fessa e concepita; e in posto, riflesso e concepito, distingue e de- 
termina parimenti sì il Giudizio che il Sillogismo. 

La trattazione ed esposizione di ciò è amplissima, speciali chbl 
quella del Sillogismo; ed è non solo amplissima, ma anche note- 
volissima per le molteplici determinazioni logiche ed ontologiche 
non che illustrazioni ed applicazioni d’ogni genere alle diverse 
parti dello scibile e della stessa realtà. 

La trattazione è di tanto interesse che è degnissima di esser 
presa da ognuno in considerazione anche oggi alla distanza di 
una sessantina d’anni, dacchè fu pensata ed esposta. 

Non potendo entrare nelle particolarità a far intendere il 
pensiero cerettiano sì nella concezione de’ momenti della predetta 
Prologia sì nel passaggio da questa alla Dialogia, allegherò un 
luogo nel quale l’autore lo riepiloga, e che è questo. « Il pen- 
siero prologico (1), uscito (passato) dalla sua generalità formale 
(cioè dalla proposizione) colla particolarità formale della sua gene- 
ralità (cioè col giudizio) nell’unità formale della sua generalità e 

‘ della sua particolarità (cioè nel sz//ogism0), si concepisce come 
sistema metodico della razionalità, ossia come forma assoluta delle 
forme. La forma sillogistica delle forme pensabili insegna che è 
pensiero è essenzialmente il sistema di sè, e non v'è sistema all’in- 


fuori del sistema del pensiero, poichè l’altro del pensiero non può 


essere fatto (posto) da altro che dal pensiero. Inoltre, insegna che 
il sistema assoluto del pensiero è il si//ogismo giudicativo della 
proposizione, perciò l'Assoluto non può esser concepito altrimenti 


(1) Così a pag. 125 della Ragione Logica di tutte le cose, vol. II Esologia, 
nella versione dal Latino di Carlo Badini, Torino, 1890 
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che nella forma sillogistica; questa concezione porta con sè la ne- 
cessità logica di sè, poichè è la Nozione della Nozione. Il sillogi- 
smo assoluto, come prologico, non è più che la formalità (la 
forma) assoluta del Logo, la quale invoca l’essernziaZizà assoluta 
di sè da esplicare in sè da sè stesso. Quindi il sillogismo passa 
dalla sua subbiettività assoluta ad esplicare la sua obbiettività im- 
plicita assoluta; questa obbiettività è la verità della subbiettività 
sillogistica assoluta ». 

Ciò posto, quella che ora effettua il passaggio e progresso 
dalla forma e dalla subbiettività del Pensiero alla essenzialità ed 
obbiettività del medesimo è la Dialogia, che per eccellenza è la 
dottrina delle categorie logiche del Pensiero. 

Corrispondendo la dottrina dialogica cerettiana alle dottrine 
logiche hegeliane dell'Essere e dell’Essenza prese insieme, ne 
segue che le categorie, onde qui è parola, sono in grosso quelle 
che ricorrono nelle predette due dottrine hegeliane. 

Quanto al concetto della categoria e alla funzione logica della 
categorizzazione, sono importanti queste parole del filosofo intrese: 
« La categoria, dic’egli (1), è propriamente la predicazione del 
Pensiere fondata dallo stesso pensiere come necessaria; e la cate- 
gorizzazione del Pensiere è l’atto più nobile della speculazione filo- 
sofica e la più alta concezione dal Pensiere umano ». Nè meno im- 
portanti in proposito sono gli additamenti ch’egli fa intorno alla 
evoluzione storica delle categorie presso i diversi filosofi e corri- 


‘ spondenti scuole che spiccano intorno ad esse. 


Per cio che concerne le categorie trattate e sviluppate nella 
Dialogia, le fondamentali son quelle dell’ Essere, dell’ Essenza, e del- 
l’Esisfenza, come costituenti la triplicità dialogica per eccellenza; 
e da queste fondamentali se ne sviluppano altre costituenti mo- 
menti subordinati, ma non meno importanti. 

L’Essere, infatti, è da prima il Logo generale ed indeterminato 
(est Logus Conscentia generalis), ma esso si particolarizza e de- 
termina in sè medesimo in ulteriori principii categorici. Per esem- 
pio, si distingue e particolarizza come qualitativo, quantitativo e 
modale, sorgendo così le categorie della qualità, della quantità e 
della modalità (misura). Ed inoltre l’Essere nella sua stessa gene- 
rità (innanzi alla predetta particolarizzazione dunque) è essere, non 
essere e divenire (esse, non-esse, fieri); come, d’altra parte, le 
categorie della qualità, quantità e modalità alla lor volta si distin- 
guono e particolarizzano in altre. 

Chi conosce la logica di Hegel vede subito nelle predette ca- 
tegorie cerettiane la simiglianza con le corrispondenti hegeliane ; 
ed è forse questa la parte, riella quale il Ceretti si tiene più da 
vicino a quello; mentre in altre parti vi sono non poche dissi- 
miglianze. 


(1) Nel predetto citato volume della Eso/ogia, pag. 132. 
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Dall’ Essere il processo dialogico conduce alla seconda cate- 
goria fondamentale predetta, cioè alla Zssezza la quale non è 
altro che la particolarizzazione dello stesso Essere (Esse suam 
absolutam particolaritatem adeptum est Zsserzia). 

Ciò che si è detto avvenire per la categoria fondamentale del- 
l’Essere avviene anche per l’Essenza, che cioè anche questa, alla 
sua volta distinguendosi e particolarizzandosi in sè medesima, ne 
produce di ulteriori, come quelle del fondamento, della sostanza, 
della materia, ecc. 

E quanto alla terza categoria fondamentale, cioè l’ Esistenza, 
essa è l’unità dell’Essere e dell’Essenza. Ognuno nella Exssfenzia 
riconosce l'Asse come particolarizzato; ma d’altra parte, nella 
particolarizzazione dell’Essere si specifica e manifesta anche l’E- 
lemento dell’Essenza, per forma che l’Esistenza risulta siccome 


una manifestazione dell’ Essenza ( Axsistenzia est essentia manifesta). 


E da ultimo l’Esistenza dà anch’essa origine ad altre categorie 
subordinate, come realtà, necessità, ecc. 

La terza parte della Logica (o della Esologia) cerettiana, cioè 
l’Autologia, si fonda, sviluppa e sistematizza in tre categorie fon- 
damentali, che son quelle di Sapere, Volere, Agire, (Scire, Velle, 
Agere), le quali sono in corrispondenza di quelle che ricorrono 
nella terza parte della Logica hegeliana, e che sono l’Idea del 
conoscere (die /dee des Erkennens), VIdea del bene (die Idee des 
Guten) e l’Idea assoluta (die absolute Idee). Va però osservato 
che il volere e l’agire che in Hegel si congiungono nella Idea 
del Bene, e costituiscono la /dea pratica, in Ceretti appariscono, 
al contrario, come momenti e categorie distinte. 

Questa terza parte della Logica del Ceretti è una delle più 
belle e ad un tempo una di quelle in cui il Ceretti è come più 
originale e più indipendente da Hegel. Il modo come il filosofo 
intrese vede la distinzione, la relazione e la unificazione del Sa- 
pere, del Volere e dell’Agire è qualche cosa di profondo, di stu- 
pendo e di vero, e lo si vede più chiaramente e più determina- 
tamente di quel che possa vedersi nel, pure grandissimo, filosofo 
tedesco. Ciò viene dal perchè i tre momenti, che in Hegel sono 
come ancora mplicati e inviluppati, in Ceretti ricorrono come 
più sviluppati e ad un tempo più sistemati. 

Il pensiero cerettiano dell’Autologia è (secondo che lo espressi 
nella mia Notizia degli scritti del pensiere filosofico del Ceretti) 
che « l’Assoluto è la Coscienza logica che si sistematizza in sè 
stessa, per quindi sistemarsi fuori di sè (1) allo scopo finale di 
sistemarsi in sè e per sè come assoluta unità di sè stessa. L’Au- 
tologia costituisce un sillogismo assoluto (cioè una connessa tri- 
plicità assoluta), i cui termini sono i predetti di Sapere, Volere, 


Agire. Nella Coscienza assoluta il Sapere è /’essere del Volere, 


(1) Nel Volere c'è, infatti, esterîorazione del Saputo. 


a 
e 


IL FILOSOFO PIETRO CERETTI 4I 


il volere è Z’essezza del Sapere, l’agire è l’esistenza del Volere; 
e tutti e tre insieme costituiscono l’unitrinità della Coscienza ». 

Anche le tre predette categorie si distinguono e particolariz- 
zano in altre. Il Sapere si svolge ne’ momenti subordinati (i quali 
son categorie anch’essi) di Sapere immediato, mediato, assoluto ; il 
Volere si distingue e particolarizza alla sua volta nelle forme ca- 
tegoriche di Volere subbiettivo, obbiettivo e assoluto; e l’Agire 
nelle sue corrispondenti di Agire attuoso (agire come atto puro 
e semplice), Agire volonteroso e Agire concettuale (1). 

Questo è in breve il concetto e disegno della prima parte della 
grande opera enciclopedica del nostro filosofo. 

La seconda parte, quella del Logo fuori di sè o del Logo 
nella sua obbiettivazione, cioè la Filosofia della Natura, ha avuta 
una estesissima trattazione; e trattazione in cui il nostro filosofo 
sì mostra non poco originale ed indipendente rispetto alla corri- 
spondente parte della Enciclopedia hegeliana. 

Essa è per noi italiani tanto più importante, in quanto non 
vi è in Italia, neppure presso i nostri filosofi maggiori moderni, 
una sola opera che, prima di questa del Ceretti, meriti il nome 
di filosofia della Natura nel senso ampio, vero e moderno della 
parola. 

Io ho scritto su questa parte della grande opera cerettiana tre 
lunghissime Introduzioni ai tre volumi che vi si riferiscono, le 
quali, riunite insieme e pubblicate sotto il titolo di Az/osofia della 
Natura di Pietro Ceretti, formano un’opera di ben 487 pagine; 
e in questa ho ampiamente chiarita e dimostrata la verità di 
tutto ciò. 

Quanto al cenno che posso farne qui, specialmente a cagione 
della vastità di trattazione che ha nel Ceretti, esso non può con- 
sistere in altro se non nella pura e semplice indicazione del di- 
segno, della materia e dell'andamento della trattazione stessa. 

Premessa la determinazione della posizione e del concetto 
della filosofia della Natura nel Sistema panlogico, egli passa alla 
considerazione di un punto importantissimo, quello cioè della evo- 
luzione storica della concezione filosofica della natura, evoluzione 
che, secondo lui, passa per tre gradi e corrispondenti forme della 
coscienza filosofica, la forma estetico-teologica (o sentimentale) la 
forma empirico-matematica (o intellettiva e riflessiva) e la forma 
speculativa propriamente detta (o concetturale). E fa in propo- 
sito una stupenda rassegna storica di queste forme, giungendo 
all’ultima, ossia alla hegeliana, alla quale egli si riattacca, ulterior- 
mente sviluppandola e r7/ormandola in ciò che ha di difettivo. 

Procede quindi alla partizione della Filosofia della Natura, 
dividendola come abbiam detto in Meccanica, Fisica e Biologia, 
conformemente alla Natura distinta in sè stessa in meccanica, fi- 


(1) Queste tre azioni (o funzioni) categoriche dell’Agire il Ceretti le designa 
come Agere actum, Agere voluniatem e Agere notionem. 
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.sica e biotica (vivente). Carattere costitutivo della Natura mecca- 


nica è la quantità, della fisica la qualità, e della vivente l’unità 
della quantità e della qualità, la quale unità è poi la modalità o 
la misura della medesima. Quanto all’unità inscindibile delle tre 
parti distinte e de’ corrispondenti tre caratteri della natura, sono 
notevoli e riassuntive queste parole del filosofo intrese. Cioè: Il 
meccanismo è ove è la fisica (la natura fisica), e la fisica è ove è 
il meccanismo; e se vi sono il meccanismo e la fisica, vi è anche 
la natura vivente ». 

Ad intendere meglio il rapporto ed il corrispondente concetto 
filosofico delle predette tre parti e de’ tre predetti corrispondenti 
caratteri, il nostro filosofo arreca un esempio illustrativo, che è 
bene di riprodurre anche qui. « Il meccanismo, dic’egli, suppone 
necessariamente /’esferiorità reciproca dei suoi termini; quando 
questa esteriorità, passata nella sua interiorità, nella sua unità in- 
separabile, trascenda sè a sè esteriore, non versa più in un piano 
(campo) meccanico, il quale ammetta per sè alcuna intrinsecazione 
qualitativa della esteriorità meccanica, ma versa propriamente nella 
natura fisica del meccanismo (in mechanismi fphysi), la quale è 
la quantità passata nella sua qualità che deve esplicarsi. Così, ad 
esempio, in qualunque modo supponiamo il ferro, diviso, figurato, 
posto in movimento, ecc., esso non cessa di essere ferro. E quando 
per azioni esterne, come ad ‘esempio, per l’ossidazione, cessi di 
essere ferro, non consideriamo tali azioni come meccaniche, perchè 
due modi della materia (l’ossigeno e il ferro) sono divenuti un 
solo modo (neutrale), il quale non ammette più alcuna coalterio- 
rità esterna (1) di fattori (essenzialissima al meccanismo, ma è in 
sè l’unità qualificata de’ quanti, la natura fisica del meccanismo ». 
La quale unità è poi la vita, ossia, quel « principio, com’ei dice, 
grazie al quale l’alteriorità meccanica si neutralizza fisicamente, e 
la neutralità fisica si alteriora (si fa altra) meccanicamente: il che, 
in quanto è nella circoscrizione essologica (naturale), è la vita ». 

Ciò posto, egli, concependo la natura meccanica o il « mec- 
canismo come il sistema della quantità », passa alla reale consi- 
derazione e corrispondente sistemazione filosofica di tutti i prin- 
cipii (detti anche categorie naturali) della medesima come spazio, 
tempo, moto, ecc. Conformemente a ciò, concependo la natura fi- 
sica parimenti come « il sistema della qualità », svolge i principii 
o categorie naturali di essa, come etere (o materia eterea), luce 
calore, magnetismo, elettricità ecc. E s’intende che ciò che è detto 
della natura meccanica e della fisica, va detto anche della natura 
sivente, della quale, come unità concreta delle due antecedenti, si 
vvolgono, determinano e sistematizzano i corrispondenti principii e 
momenti. Questi principii, coi relativi sistemi vitali, sono nella loro 
generalità e progressività evolutiva la vita cosmica od uranica, la 
vita geologica e la vita fito-zoologica. 


(1) Per questa intende la. predetta reciproca esteriorità de’ termini. 


Id float o e ea i prin-- 
suo vasto disegno del Sistema pantologico sono tali da 
del Ceretti una delle menti NIOSONCDE più vaste e più profonde. 
nostro paese. i 

Col terzo volume della Filosofia della Natura, che è il quinto 
grande opera panlogica, questa rimase interrotta; però se FA 
1ase interrotta, la iattura non è stata nè intera nè irreparabile. . 
cchè i cenni e relativi concetti ri/ormazivi anche della terza | | 
e del sistema panlogico già delineati primamente ne’ Prole 0° 
eni, poscia qua e là considerati negli stessi quattro susseguenti 
| E son tali e tanti da potersi fare un concetto chiaro e de- 
erminato anche di esso. Ma, vu giunta ed ulteriore integrazione 


fi intosn Udia), 0% concernono proprio SA terza parte, cioè 
SS le due già mentovate intitolate, l’una, Considerazioni sopra il si- 
Da A stema generale dello spirito ecc. (Torino 1885), l’altra, Sirzoss? del- 
“A | l'enciclopedia speculativa (Torino 1890, da me pubblicata e con 
a - mie note ed introduzione). 
— Un brevissimo cenno anche di questa terza parte è il seguente: 
Quanto al concetto, obbietto e partizione di essa, rappresen- 
| tando la prima parte la subbiettività del Logo o della Coscienza 
| assoluta, e la seconda la, obbiettività, questa terza rappresenta 
| l’assoluta unità delle medesime: assoluta unità, che vien così ad 
| essere la Coscienza subbiettiva obbiettivata e ad un tempo la Co- 
| scienza obbiettiva subbiettivata. Or questa Coscienza risultata tale 
è ciò che il Ceretti (conformemente ad Hegel) appella comune- 
mente anche Spirito, il quale è appunto l’obbietto di questa parte 
da lui denominata Sinautologia. 
Intanto, siccome lo Spirito, benchè già sorgente nella stessa. 
_—‘animalità, pur non giunge alla sua reale manifestazione, esistenza 
|. °°‘‘e verità (1) se non nella umanità, così divien questa lo speciale 


_ ——’©bbietto della Sinautologia. La quale perciò è dal nostro filosofo, 
| »—»—» designata come speculante l’Uomo, primamente nella Subbiettività 
| ‘’“secondamente nella Obbiettività, e in terzo luogo nella Assolu- 
di; tezza del medesimo: Assolutezza, che è l’unità della Subbiettività 


i e dell’Obbiettività. Di questa triplice considerazione, o meglio. 
| speculazione, la prima costituisce ciò che egli chiama l’Arropolo- 
| gia, la seconda l’Anzropopedeutica, la terza, l’ Antroposofia. 

te I lettori che conoscono la dottrina hegeliana vedranno tosto 
la simiglianza della dottrina cerettiana colla dottrina hegeliana 
dello Spirito, distinta in quella di Spirito subbiettivo, spirito ob- 
| biettivo e Spirito assoluto. Senonchè, se c’è simiglianza nella ge- 


| _—mnerale concezione, c’è anche una notevole differenza nella partico- 
Meli 


(1) L’uomo, dice il Ceretti, è la concreta verità dello Spirito (Zomo est spiritus 
| concreta veritas). 


DL 
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lare trattazione della medesima. Per dire ancora qualche cosa 
della concezione e partizione cerettiana della predetta Sinautologia 
rileverò che l’ Antropologia considera l'Uomo come Subbietto gene- 
rale. E come tal Subbietto consiste dell’elemento fisico o corporeo 
e dell’elemento metafisico (come il Ceretti lo chiama) ossia ani- 
mico, così essa è primamente /szcofistologia; indi considera nel 
generale subbietto umano l’elemento, dirò così specificamente 
umano, ossia la mente, ed è /Moo/ogia ; in terzo luogo, la mente, 
o l’attività teoretica, si realizza come ‘attività pratica e allora l’An- 
tropologia nel suo terzo momento è Prasseologia o dottrina del- 
l’azione (spirituale). La Psicofisiologia, la Noologia e la Prasseo- 
logia hanno alla lor volta principii, ossia momenti subordinati, e 
vengono anche questi considerati, accolti e sistemati nella An- 
tropologia. 

L’Antropopedeutica, all'opposto della Antropologia che consi- 
sidera l’Uomo subbiettivo, considera l'Uomo obbiettivo, ossia 
l’uomo nella obbiettivazione della propria subbiettività: la quale 
obbiettivazione costituisce, primamente, la dialettica mondiale u- 
mana e produce ciocchè si appella la Sforza; è in secondo luogo 
« il Logo sistematico della dialettica obbiettiva », che in senso 
lato è ciocchè si appella la /Dzdatfica; e in terzo luogo è la 
« stessa obbiettività sistemata nel Subbietto », che è quella che 
si designa col nome di Diritto. 

Che anche queste tre parti dell’ Antropopedeutica (Storia, Di- 
dattica, Diritto), si sviluppino, particolarizzino e sistematizzino 
in ulteriori sfere, attività, principii, ecc., lo s'intende da sè; e 
così viene assolta anche questa parte della Sinautologia. 

E finalmente vien considerata e trattata l’ultima sfera di questa, 
cioè l’Artroposofia, la quale ha che fare coll’Uomo considerato 
nella sua assolutezza, ovvero nella sua Coscienza assoluta, e com- 
prende la sua attività artistica, religiosa e filosofica. L'Arte è la 
contemplazione e produzione del bello, del buono e del vero me- 
diante l'ispirazione estetica: la Aeligione è l’apprensione, rivela- 
zione e culto del divino, e tramezza la manifestazione estetica e 
la concezione filosofica; la z/osofia sviluppa la immediata ap- 
prensione religiosa nella mediata concezione del pensiero assoluto. 
La triplice ed assoluta attività dello spirito, artistica, religiosa e 
filosofica costituisce l’ultimo e supremo sillogismo del Logo as- 
soluto o della Coscienza assoluta, e con esso si chiude il Sistema 
panlogico. 

Tale è in nuce il vasto pensiere filosofico cerettiano e la vasta 
esecuzione del medesimo. 

Per ciò che è riferito in queste poche pagine rimando il let- 
tore ai miei molteplici lavori intorno al Ceretti, specialmente alla 
« Notizia degli scritti e del pensiere filosofico » di Pietro Ceretti, 
non che alla « Zzlosofia della Natura » del medesimo. E sog- 
giungo e annunzio qui volentieri che intorno a quest'uomo, che 
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ha occupato due decennii di studi della mia vita, son presso a 
finire l’ultima mia opera: opera che consiste in una estesa e par- 
ticolareggiata esposizione di #0 intero il suo Sistema panlogico, 


- compresa la Sinautologia. Ho forse speso intorno a lui più tempo 


di quel che conveniva per i miei fr0f7î studî e lavori; ma non 
me ne pento, non solo perchè egli è stato di giovamento a questi 
Stessi, ma specialmente perchè ho contribuito a far conoscere un 
uomo; che fa onore grandissimo alla filosofia in genere e alla 


filosofia italiana in ispecie. 


PASQUALE D’ERCOLE. 


PER UN CENOBIO LAICO 


La nostra Inchiesta intorno al Cenobio laico ha avuto, come î 
lettori poterono constatare, una grand’eco, ed anche dei risultati 
singolari. 

Da un lato, un gruppo di buddisti della Birmania ne ha 
preso incitamento per promuovere la fondazioue d’un convento 
buddistico in Europa ; e non è a dire quanto questo esperimento 
apparirà interessante e degno di incoraggiamento, non solo a tutti 
quelli che si occupano di studî religiosi, ma eziandio a coloro che 
vedono volentieri sia rotta l'uniformità cristiana del religiosismo 
europeo, mediante l’introduzione d'una nuova forma religiosa, che, 
colla sua sola presenza, gioverà a smorzare il vanto di universalità 
che il cristianesimo inalbera e a moderare il concetto esclusivista 
delle masse che lo seguono. Dall’altro lato, un Europeo, che vuol 
rimanere per ora sconosciuto, desidera muovere per mezzo nostro 
un appello per un convento laico, appello che, col suo concetto 
centrale della fusione dell’ellenismo col cristianesimo, si riconnette 
alle tradizioni dell’ Accademia fiorentina e del Rinascimento uma- 
nistico, ed è per sè stesso una bella pagina filosofica. 

Noi pubblichiamo volentieri questi due documenti, non foss’altro 


come riprova del largo interesse destato dalla nostra Inchiesta. En- 


eli i e an o e a te de iii n 
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trambi i tentativi eccitano la nostra più viva attenzione, e noî li 
seguiremo con la nostra simpatia e coî nostri incoraggiamenti. 


LA: REDAZIONE. 


SAINTETE, VERITE, BEAUTE. 


Sub specie eterni. 
In ipso enim vivimus et movemur et sumus. 


DEFINITION. — Le Coenobium que nous préconisons pourrait 
s’intituler: /nstitut de Meétaphysique expérimentale. Nous propo- 
sons, en effet, aux adeptes de s’y consacrer exclusivement au culte 
de la vérité transcendante par une sorte de pragmatisme intégral. 
Le fondement de cet institut serait le principe suivant: 


PRINCIPE. — Za Vérité, pour étre trouvée, doit étre, non seule- 
ment cherchée mais surtout aimée, c’est-a-dire agte, vécue. 

Des trois modes de la pensée humaine aspirant à la Vérité, 
la Religion et l’Art ont, seuls jusqu’à présent, dégagé leur loi 
universelle respective (l’art grec, le christianisme). La Science en 
est encore à faire ce pas décisif: là est la raison de sa crise ac- 
tuelle (le problème de la connaisance, de la croyance) qui est due, 
très certainement, à ce que la Science reste d’un còté, et le Sa- 
vant de l’autre. Or, nous n’avons pas trop de toutes nos prises 
pour atteindre la Vérité. C’est pourquoi, désormais, avant de 
s'appliquer à son objet, le Savant doit poursuivre, simultanément 
et sous la sauvegarde d’une discipline nouvelle, le triple absolu 
de la Vie parfaite: Sainteté, Vérité, Beauté. 


CoNSEQUENCE : L’ISOLEMENT. — S’il est sfir que l'homme est 
un étre fait pour vivre en société, il l’est, par cela, beaucoup 
moins qu’il soit organisé pour la pure connaissance. Mais on n’at- 
teint l’absolu qu’en contrariant la nature: de là le Héros et le 


+ Saint. Si la vérité dont nous sommes capables, peut exister en 


dehors de la Société, sinon en dehors de l’Humanité, elle n’a rien 
à faire avec les institutions établies. Il ne s’'agira donc pas d’a- 
bord de se faire péniblement la mentalité, d’ailleurs irréalisable, 
d’un habitant de Sirius, mais d’affranchir le corps et l’àme, dans 
la plus grande mesure possible, par un isolement approprié à cette 
vie particulière. ; 


ESPRIT DES RÈGLEMENTS À ÈTABLIR. — 1°. Za Ròéele des 
moaurs et d’abord le célibat. La femme, en sa qualité d’élément 
social, est exclue : admise, elle ferait promptement dévier l’institut 
vers les contingences des sociétés constituées ou, ce qu’il faut re- 
douter davantage, vers les erreurs des éphémères utopies. 

2°. L’ascétisme pythagoricien qui, par le refrénement de soi-mèé- 
me, tend à rendre l’esprit capable de plus de vérité et, en méme 


temps, par sa modération bien équilibrée, laisse aux facultés tout 


La 


dai Li I import, en effet, de DEvEnIE le déve-. 
lardo au clio ge des autres. Il 


3°. "za vie ance ramenée en tout. ca des formes simples — 
ibitation, nourriture, vètement, travail manuel) non pas tant pour PARE 
Ai Sale SOT l'intéresser, sas Ro beta à toutes ces Te 


ario SAP Les formes de la vie ae avec 
‘symbolisme transparent, sont l’idéal dont il conviendrait de Coe 
rapprocher. Le but de cette règle très importante serait d’aider OCA 


:s adeptes à se renouveler tous les jours, à réaliser individuelle- CAR, 3a 0 
ent l'image de la perfection: par l’accent, la correction du lan- fi AE 
gage, la gràce tranquille des attitudes et des gestes, etc.; par tout ‘QUER 
e dehors qui peut révéler la sérénité habituelle de l’àme et favoriser to) 


surtout. son activité latente (subconscient, conscient, surconscient). 

dl mu . La vie intérieure, avec des obligations très précises, sera 
"he: r réglée de manière à laisser à l’adepte une grande liberté. Toute- 
fois la communauté, pour ètre bien vivante, suppose un culte en 
‘commun qui sera très compréhensif (toù Bi0v xogpov i: popavtNv, 
Proclus), dont l’effet sera de nourrir chaque jour l’enthousiasme 
{spe gaudentes, S' Paul) et de tempérer l’austérité foncière sinon 
apparente de cette vie. Dans le mème but, la musique, l’art im- 
3 | matériel, métaphysique, qui révéla naguère à la philosophie la 
| profonde psychologie de l’inconscient, y occupera une i Digse pré- 
al. ca 


bei 


L’ISOLEMENT DANS LE TEMPS. Le dilettantisme nous a rendu 
le grand service de prouver qu’on peut gotter toutes les for- 
«5mes du passé sans se livrer à aucune. Ce n’est pas dans un but 
de jouissance stérile, mais pour rallier les adeptes à un centre 

| commun fire, que nous proposons comme lieux d’élection de la 
vie intellectuelle et morale du Coenobium: 

1°. L’humanisme grec transcendant. L’hellénisme représente, en 
effet, l’avénement des idées universelles dans le monde. La Grèce 
a été è la fois très originale et très réceptive et c'est dans sa 
raison souveraine que l’humanité adolescente a pris, pour la pre- 
| mière fois, conscience d’elle-méme. Puisqu’ il s’agit de la recherche 
| transcendante, on n’exige pas précisément des adeptes d’immobi- 
CLiser leur SIprE dans da perte zoa des chefs- d’oeuvre. La facon 


ca fio; luagssade, littéraire, s'est imposé Ta cette civilisation com- 
plète, la plus déliée et en mème temps la moins complexe, tel 
est plutòt, pour le philosophe, l’éternel sujet de méditation. Par 
‘ | exemple, se supposer à l’école de l’ex-sculpteur Socrate avec. Pla- 

 tonMe poète, l’héritier de la philosophie antérieure, c'est se met- 
adi tre en bonne perspective et véritablement sub specie eterni pour 


è * 
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toutes les directions. de la pensée. Le bienfait de cette discipline 
sera bien de ramener constamment vers la source de toute phi- 
losophie, mais en outre de maintenir toujours présente l’obligation 
de réduire les idées nouvelles aux Iois de l’intelligible et de l'art. 
Cet humanisme transcendant est le plus puissant correctif de l’obs- 
Li i cur et du jargon de l’Ecole. Comme il serait vain de vouloir 
parler une langue morte, la langue littéraire francaise (ce qui ne 
peut soulever aucune objection raisonnable) demeurera l’organe 
privilégié de la haute pensée. 

2°. L’idéal évangéligue. L'idéal évangelique, qui a révélé la loi 
d’amour comme principe de la vie individuelle et sociale, s'impose 
aux adeptes du Ccenobium au méème titre que l’hellénisme. C’est 
à cet idéal, on l’a reconnu, qu’est emprunté le principe de notre 
institut: « Mor intratur in veritatem nisi per charitatem ». (S-Augu- 
stin). La règle du sentiment peut. devenir celle de l’esprit et le 
Savant doit s’appliquer à lui mème le précepte divin: « Beat: 
mundo corde; quoniam ipsi Deum videbunt (Matth, V. 8) ». C'est 
encore le penseur sublime, si tragiquement réfugié « au coeur méme 
du christianisme » qui a dit: « 7x ne me chercherais pas si tu 
ne m’avais trouvé ». (Pascal, le Mystère de /èsus). D’ailleurs, si 
l’on considère les circonstances de la genèse du christianisme, leur 
corrélation avec le développement du syncrétisme alexandrin, 
on est assuré de tenir le nceud de la question religieuse univer- 
selle (Alliance de l’Occident et de l’Orient; le mysticisme et les 
progrès de la psychologie). On nous objectera de nous ètre re- 
i streint au point de vue de la civilisation européenne. C'est qu'il 
a reste effectivement, à l’heure actuelle et pour longtemps encore, 
le seul légitime et il faut bien dire que nous nous adressons à des 
Européens. En vertu de quel critérium leur imposer (nous par- 
lons de la discipline et nullement des tendances individuelles qui 
restent libres) le Bouddhisme par exemple ou telle autre forme à 
(e laquelle leur mentalité atavique n'est pas naturellement adaptée ? 
Jul C’est le bon sens méème de ne rien répudier de ce qui demeure 
È en nous très vivant et que les philosophes les plus indépendants 

n’ont jamais pu, il y paraît bien, dépouiller tout è fait. 

En somme, élire domicile au sein du classicisme grec et de 
l’Evangile, est, si nous ne nous trompons, une nécessité primor- 
diale imposée à l’adepte du Ccenobium par l’évolution historique et, 
pour lui, enfin, c’ est prendre le vrai recul dans le passé vis-à-vis 
du présent si plein de contradictions. 


L’ISOLEMENT DANS L’EsPACE. L’ILE SAINTE. — Pour étre 
parfaitement conforme à.son esprit (ascétisme mitigé, vie maté- 
rielle 1égère, douceur, beauté du climat, harmonie de l'homme avec 
soi et avec l’univers) et. afin de faciliter la pratique de l’hellénisme 
dans le sens indiqué, le Ccenobium serait non seulement éloigné 
du tumulte moderne, mais établi dans quelque vallée fermée et 
reculée de la Grèce, telle que l’Arcadie. Pour achever notre pen- ; 


la dell'Idea ea, pnt È piuttosto un 
* trattamente esplicantesi e riassumentesi in un ri- 
la sanzione (0 affermazione) di sè stesso nella con- 
rmanente ed assoluta verificazione della propria posizione, 
e riassunzione (095 PVT 
mo SSL tre vizii II Varani il mentovato ge- e TAI AI 


( processo che Hegel pensa 
(ime pronta da il Ceretti pensa e vuole invece come i ni 
E può dirsi che su tal coscienza dell’Idea logica poggia AGE 53 


° : : pet 


| punti cardinale della differenza. dell’Idea hegeliana dal LAEoI 


(o) SEDI il i rilevato, 0, Che vale lo stesso, 
non raggiunta realtà dell’Idea nel farsi naturale. Infatti, dice 
, PIdea logica, estrinsecandosi e divenendo Natura, rimane 
quello stato astratto e puramente e semplicemente ideale che MIRO 
a come Idea RIO e non giunge a veramente nazurarsi, com'ei } 


ulativa \eciianva prestigiositas), che ha trovata e Heat 
la Logica. Ed osserva, per giunta, che il general vizio in- 
mentovato dell’Idea hegeliana, che cioè essa sia un AisuZ 
"diviene più specifico nello Spirito, in quanto questo, conce- 
pt pi da Hegel come l’Idea che dal suo Esser-altro (cioè dalla sua Veri 
esistenza naturale) ritorna a sè stessa, ha appunto il carattere fa, 
speciale di essere un Risultato e non una a a dir così, ori- 


Di Accanto ai predetti vizii fondamentali concernenti l’Idea nelle 
_ sue varie forme, logica, naturale e spirituale, ne rileva alcuni rasta 
. altri secondarii; ma noi, limitandoci alla indicazione de’ fonda- (RE 
| mentali, passiamo ad indicare le corrispondenti emendazioni di essi. 
+ Preposto che alla /4ea hegeliana egli in genere sostituisce il 
| Logo, principio universale ed assoluto anch'esso, la prima generale 
da e concernente il Prius ed il Risultato dell’Idea innanzi 
by esposti, è fatta dal Ceretti nel senso che il Logo è oiginariamente 
bos conscio e non già tale per risultato. 

Ta | Rispetto ai tre vizii dell’Idea logica propone come emendazione 


(1) Mi piace di riferire colle stesse parole latine del Ceretti il predetto triplice 
zio: cioè, « Hegeliane logica tractationis defectuositas, in exitu prolegome- 
- norum designata, est primo, quatenus z0fi0zis a non-notione progenesis ; secundo, 
quatenus categoriarum abstracia, explicatio, potiusquam concreta explicationis 
di implicationis immanens contraprocessuositas 3 tertio, quatenus abstracius ex- 
licative dialectice logus în abstracta resumptione, potiusquam in concreta LI 
tionis, dialectice et resumptionis immianente absoluta verificatione suum Deer 
2 sanciens. ». Pasael. Spec. vol. II, p. 6. aa ; + 
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e però 77/ormazione, che il primo venga emendato mediante il 
principio della generale coscienza logica della Nozione od Idea 
hegeliana : il che importa che il Logo sia una Nozione (Idea) che 
si genera dalla Nozione stessa e non già dalla Non-nozione (No- 
zione inconscia). La emendazione di questo primo vizio coincide 
in grosso anche colla generale emendazione predetta del Prius e 
del Risultato. 

La emendazione del secondo vizio è dal nostro filosofo otte- 
nuta col propugnare ed effettuare che la genesi delle categorie 
logiche non avvenga secondo un processo astratto di sola espli- 
cazione, ma secondo un processo concreto di esplicazione ed im- 
plicazione insieme: nel qual processo concreto i momenti astratti 
di esplicazione si negano come astrattamente tali ed affermano 
perciò la loro unità. 

Il terzo finalmente viene emendato, pensando e determinando 
il Logo assoluto in guisa che esso non rimanga un momento 
astratto di riassunzione (risultato), ma che divenga assoluta ed 
immanente affermazione (sanzione) di tutto il corso esplicativo, 
costituendo così un processo e controprocesso, in cui ogni mo- 
mento è unità dell’astratto e del concreto. 

Quanto ai vizi relativi all’Idea naturale hegeliana, la emenda- 
zione (stata già implicitamente accennata nella critica fatta di 
essi) consiste in quella che il Ceretti appella la mnazurazione del 
Logo. E cioè, mentre Hegel concepisce la Natura siccome l’Idea 
ritornante a sè stessa dal suo Esser-altro (dalla sua esternazione 
ed alterazione), il Ceretti invece pensa che la Natura non è sol- 
tanto ciò, ma è e dev’essere una reale maturazione del Logo, 
ossia reale incarnazione ed obbiettivazione del medesimo. 

E da ultimo, quanto all’emendazione del vizio dell’Idea spi- 
rituale, essa nel complesso è quella già rilevata nella critica fatta 
del vizio, e consiste nel concepir la medesima, ossia lo Spirito, 
siccome Logo originariamente conscio e non divenente tale per 
risultato d’un processo. 

Le predette generali e fondamentali emendazioni, accanto ad 
altre subordinate e secondarie, son quelle che nella esposizione ed 
esecuzione delle Idee filosofiche costituiscono la filosofia cerettiana 
riformativa della hegeliana, e filosofia riformativa che forma il 
contenuto della più volte mentovata grande opera del Ceretti, 
intitolata Saggio di Panlogica, 

Questo .Saggzo è un’opera veramente colossale ed è l’enciclo- 
pedia filosofica cerettiana, modellata sulla nota corrispondente En- 

| ciclopedia hegeliana (Zncyclopidie der philosophischen duissen- 
È; schaften) in tre volumi. Il Ceretti concepì la propria Enciclopedia - 
con un vasto disegno da assolversi in otto volumi: il primo 
(î prolegomeni) come propedeutica a tutta l’opera, propedeutica 
che ad un tempo contenesse in germe il pensiere della stessa 
Enciclopedia ; il secondo contenente (col nome di Zsologia) l'e 
sposizione della Logica e Metafisica; il terzo, il quarto, ed il | L7 
tu 


Ra della Natura delle sue tre dust iaerta Mec- 
della Fisica e della Biologia (od Organica); il sesto, il 
1 e l'ottavo (col nome di Sinautologia) designati a trattare 
e dello uo, distinta ‘anch’essa in tre Bar denomi- 


Di Mesi ‘vasta concezione ed esecuzione il principio fonda- 
tale ed assoluto è il Logo, che il lettore vede essere in fondo 
Esologia, Essologia e \Sinautologia : Logo che, come si è 
in Ceretti piglia il posto e la generale significazione del- 
a di Hegel. Il Logo Cerettiano, come quest’ultima, è l’uni- 
ed assoluta realtà, e realtà con preminente carattere ideale, 


ll’hegeliano, abbraccia in sè in complessiva unità tutte le forme 
Idealismo apparse nel corso storico della filosofia, sì in generale 
e CI n tedesco, sì in modo più speciale SUCHE 


lieto e 

di Questo carattere di universalità ed assolutezza dell’Idealismo 
cerettiano è una delle cose più spiccanti, più notevoli ed anche 
Dr rilevate dell’Enciclopedia filosofica del filosofo intrese. 

—. Quanto al principio assoluto del Logo, va parimenti rilevato, 
te, per la natura conscia del medesimo innanzi additata, esso 
vien dal Ceretti designato anche come puramente e semplicemente 
| Coscienza: per modo che Coscienza e Logo ricorrono quasi pro- 
| miscuamente nella Enciclopedia cerettiana (ed anche in altre opere 
| posteriori) come espressive e determinative del principio assoluto. 
| È bene, inoltre, rilevare che tal principio assoluto è dal nostro 
filosofo anche puramente e semplicemente detto l’Assoluto, il quale 
corrisponde in tutto e per tutto al Logo e alla Coscienza consi- 
__—derati come assoluti. 

a Ciò fa intendere come pel Ceretti Milecedlio conscio costitui- 
| sce il carattere essenziale del suo principio assoluto, ossia del suo 
Logo in tutto il suo ambito, mentre per Hegel l’elemento conscio 
| è caratteristico e specifico dello Spirito propriamente detto, ossia 
ell’Idea giunta a coscienza di sè. Ciò farà, d’altra parte, pari- 
menti intendere come il filosofo intrese ponga come 77/ormativa 
dell’hegelianismo la proposizione: L’ Assoluto è la Coscienza. 
Per cio che concerne la designazione del principio assoluto, 
rilevo ancora che, ad esprimere il predetto principio assoluto, egli 
opera tante altre volte anche le parole Idea, Nozione, persin 
ensiere, come Hegel. Ma, se le espressioni son varie, il senso 
valore fondamentale del suo principio è quello del Logo pen- 
come Logo conscio o Coscienza (assoluta). 

| Conformemente a ciò (e in grosso conformemente all’hegelia- 
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nismo) il Logo vien pensato nella sua intrinseca natura e nel suo 
processo dialettico. 

Nella sua natura il Logo vien considerato in tre diverse forme 
di esistenza, cioè, quale è 77 sè, quale è fer sè, e quale è 77 sè 
e per sè. La considerazione del Logo 77 sè stesso costituisce la 
predetta Esologia (da este, ec, dentro e ‘A6yo<), ossia la dottrina 
logico-metafisica del Logo; quella del Logo /uorz di sè costituisce 
la Essologia (da î£w fuori, in latino Exologia), ossia la dottrina 
(filosofica) della Natura; e quella del Logo in sè e per sè, o 
come il Ceretti la dice, del Logo in sè e con sè, costituisce la 
Sinautologia (da sUv e avtdc, con stesso), ossia la dottrina dello 
Spirito. 

Degno di rilievo è inoltre che il Logo in sè pel filosofo in- 
trese è il Logo nella sua Subbiettività, il Logo tuori di sè è il 
Logo nella sua Obbiettività, e il Logo in sè e con sè il Logo 
nella unità della sua Subbiettività e della sua Obbiettività, ossia 
è il' Logo subbiettivobiettivo, che è poi il Logo assoluto. È bene 
parimenti rilevare che come il Logo per lui.è per eccellenza il. 
Logo conscio, il quale è poi lo Spirito o la Coscienza, così si de- 
signano egualmente lo Spirito e la Coscienza nella loro Subbiettività, 
nella loro Obbiettività, e nell’unità della Subbiettività e. dell’Ob- 
biettività. Il predetto triplice modo di essere della natura del. 
Logo soggiace ad un processo esplicativo, che costituisce il pro- 
cesso dialettico, appellato anche metodo dialettico. Questo pro- 
cesso metodico ha, tanto per Hegel quanto per Ceretti, tre mo- 
menti anch’esso. Questi momenti, che il filosofo tedesco appella 
comunemente dell’in sè, del per sè e dell’in sè e per sè, dando 
loro il valore e. significato di momento immediato o intellettivo 
(della speculazione dell’Idea), di momento mediato o razionale 
negativo, e di momento immediato e mediato insieme, o razionale 
positivo, vengono invece dal Ceretti appellati (nel complesso però 
con valore e significato simili a quelli di Hegel) momenti della 
Posizione, Riflessione e Concezione. La posizione, come la parola 
stessa indica, ha il valore e significato di quella che comunemente 
(in Fichte, Schelling ed Hegel), ricorre come tesi, mentre la ri- 
flessione ha significato e valore di contraddizione (opposizione, an- 
titesi) e la Concezione significato e valore di conciliazione degli 
opposti, sintesi della tesi e dall’antitesi. 

La triplicità delle forme di esistenza del Logo (quelle di Eso- 
logo, Essologo e Sinautologo con le corrispondenti dottrine di 
Esologia, Essologia e Sinantologia) costituisce per Ceretti i tre. 
Cicli di quest’ultimo. Cicli che, mentre son tre, pur ne costitui- 
scono un solo sotto triplice forma: costituiscono cioè il Logo 
assoluto unitrino. 


Un altro punto pur degno di rilievo e caratteristico è il modo — 


come Ceretti determina la considerazione filosofica o speculativa 


de’ tre Cicli. La considerazione del primo, ossia dell’Esologia, è' i 
per lui il Pensiero del Pensiero (cogitatio cogitationis) quella del 


ogia. n » ano del FSE c copitatio cogi- 
a del terzo, o della Sinautologia, è il aghi del. 


dhe adi bisoieno il Pensiero. assoluto. è icaro col- 
assoluta, in quella guisa che il Ceretti identifica parimenti 
ro assoluto col Logo assoluto. Però nella espressione e 


n sè, puro ed astratto, ma del Pensiero estrinsecato (fatto 
sè), obbiettivato; e la Sinautologia la considerazione del Pen- 


nel subbietto pensante. Potrei dire che la predetta triplice 
Regrazione è ca del Pensiero SRO e; Le so del 


io pra (oelia Coscienza Hei pensiero stesso o. nello 

to). ty 

. Dopo le antecedenti generalità, passiamo a considerare parte 
paste il “a nelle sue tre forme di esistenza nella logico- 


ite dell’ ANA dell’ Essenza e del Colfetto: solo che queste nel 
filosofo tedesco si susseguono nel modo indicato e nel filosofo 
intrese mutan posto, diventando primo il Concetto, secondo l’Es- 
| sere e terzo l’Essenza. Questo mutamento di posto nella serie 
| .porta poi naturalmente con sè un corrispondente mutamento nel 
processo dialettico. 

_ Le dottrine di queste tre parti così spostate hanno in Ceretti i 
«_momi speciali di Pro/ogia, Dialogia e Autologia. La prima con- 
È; sidera il Logo esologico, o logico-metafisico, nella astratta iden- 
|» tità del Pensiero, la seconda nella differenza di esso, e la terza 
ù s ‘nella unità sintetica dell'identità e della differenza del Pensiero 

| stesso. 

Non credo che il nostro Horo abbia avuto giusta ragione 
3 ta d’invertire l’ordine de’ tre principi fondamentali predetti. Ma, 

| checchè sia di ciò, è bene di allegare la ragione dell’invertimento 
da lui ritenuto razionale e necessario. La quale, a suo credere, è 
| che per il Logo conscio, o che vale lo stesso, per la Coscienza 
ugiC primo (Prius) prologico (cioè il primo con cui deve cominciar 
la logica) non dev'essere nè indeterminato, come sono l’Essere di 
Hegel e e di Rosmini, nè determinato, come sono l’Io di Fichte e 
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quanto la determinazione. E un sì fatto Prius pel Ceretti è la 
Proposizione, che è il primo ed iniziale momento della sua Pro- 
logia, il quale è più primitivo e più semplice del Giudizio che 
ne costituisce il secondo, al quale poi segue il terzo unitivo de’ 
due primi, che è il Si/logismo. 

Quanto alla natura de’ suddetti momenti della Prologia, la 
i Proposizione è la immediata ed indistinta coscienza jogica, la 
quale, appunto per la sua indistinzione, non è nè subbiettiva nè 
obbiettiva. Il Giudizio invece è la coscienza logica, che dalla 
indistinzione od indifferenza si esplica e passa nella subbiettività 
ed obbiettività di sè medesima. E da ultimo il Sillogismo è la 
subbiettività della coscienza logica, la cui attività consiste nell’e- 
splicare sè stessa, esplicazione di sè stessa, che in fondo è poi 
una obbiettivazione della subbiettività. 

Dato tal concetto generale de’. momenti ‘della Prologia, il 
nostro autore passa a considerare e determinar ciascuno in sè 
medesimo, ed inoltre secondo il predetto processo metodico trico- 
tomico della Posizione, della Riflessione e della Concezione. 

Conformemente a ciò, distingue la Proposizione in posta, 72 

flessa e concepita; e in posto, riflesso e concepito, distingue e de- 
termina parimenti sì il Giudizio che il Sillogismo. 
i La trattazione ed esposizione di ciò è amplissima, specialmente 
Ma quella del Sillogismo; ed è non solo amplissima, ma anche note- 
volissima per le molteplici determinazioni logiche ed ontologiche 
di non che illustrazioni ed applicazioni d’ogni genere alle diverse 
parti dello scibile e della stessa realtà. 

La trattazione è di tanto interesse che è degnissima di esser 
presa da ognuno in considerazione anche oggi alla distanza di 
una sessantina d’anni, dacchè fu pensata ed. esposta. 

Non potendo entrare nelle particolarità a far intendere il 
pensiero cerettiano sì nella concezione de’ momenti della predetta 
Prologia sì nel passaggio da questa alla Dialogia, allegherò un 
luogo nel quale l’autore lo riepiloga, e che è questo. « Il pen- 
siero prologico (1), uscito (passato) dalla sua generalità formale 
(cioè dalla proposizione) colla particolarità formale della sua gene- 
ralità (cioè col giudizio) nell’unità formale della sua generalità e 
della sua particolarità (cioè nel s2//ogîsmo), si concepisce come 
sistema metodico della razionalità, ossia come forma assoluta delle 
forme. La forma sillogistica delle forme pensabili insegna che 77 
pensiero è essenzialmente il sistema di sè, e non v'è sistema all’in- 
fuori del sistema del pensiero, poichè l’altro del pensiero non può 
essere fatto (posto) da altro che dal pensiero. Inoltre, insegna che. 
il sistema assoluto del .pensiero è il sillogismo giudicativo della 
proposizione, perciò l'Assoluto non può esser concepito altrimenti 
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(1) Così a pag. 125 della Ragione Logica di tutte le cose, vol. II Eso/ogia, 
nella versione dal Latino di Carlo Badini, Torino, 1890. È 


di sè, e è la Nove della Tezionel Il dra 
rluto, come prologico, non è più che la formalità (la 
1a) assoluta del Logo, la quale invoca l’essenzialità assoluta 
è da esplicare in sè da sè stesso. Quindi il sillogismo passa 
i sua subbiettività assoluta ad esplicare la sua obbiettività im- 
Ù assoluta ; TRA ani e la verità della CAO, 


‘ 


rina Zen RR SAR del Pensiero. 
| Corrispondendo la dottrina dialogica cerettiana alle dottrine 
e hegeliane dell’Essere e dell’Essenza prese insieme, ne 
ue che le categorie, onde qui è parola, sono in grosso quelle 
: ricorrono nelle predette due dottrine hegeliane. 

Quanto al concetto della categoria e alla funzione logica della 
categorizzazione, sono importanti queste parole del filosofo intrese: 
La categoria, dic’egli (1), è propriamente la predicazione del 
| Pensiere fondata dallo stesso pensiere come necessaria; e la cate- 
| gorizzazione del Pensiere è l’atto più nobile della speculazione filo- 
fica e la più alta concezione dal Pensiere umano ». Nè meno im- 
| portanti in proposito sono gli additamenti ch’egli fa intorno alla 
| evoluzione storica delle categorie presso i diversi filosofi e corri- 
| spondenti scuole che spiccano intorno ad esse. 

Per cio che concerne le categorie trattate e sviluppate uni 
Dialogia, le fondamentali son quelle dell’ Essere, dell’ Essenza, e del- 
| l'Esistenza, come costituenti la triplicità dialogica per eccellenza; 
e da queste fondamentali se ne sviluppano altre costituenti mo- 
di . menti subordinati, ma non meno importanti. 
| _ L’Essere, infatti, è da prima il Logo generale ed SRI 
. (est Logus Conscentie generalis), ma esso si particolarizza e de- 
SA termina in sè medesimo in ulteriori principii categorici. Per esem- 
| pio, si distingue e particolarizza come qualitativo, quantitativo e 
Nol | modale, sorgendo così le categorie della qualità, della quantità e 
della modalità (misura). Ed inoltre l’Essere nella sua stessa gene- 
| rità (innanzi alla predetta particolarizzazione dunque) è essere, non 
essere e divenire (esse, non-esse, fieri); come, d’altra parte, le 
categorie della qualità, quantità e modalità alla lor volta si distin- 
| guono e particolarizzano in altre. ? 

Chi conosce la logica di Hegel vede has nelle predette ca- 
| tegorie cerettiane la simiglianza con le corrispondenti hegeliane; 
| ed è forse questa la parte, nella quale il Ceretti si tiene più da 
vicino a nto mentre in altre parti vi sono non poche dissi- 
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Dall’ Essere il processo dialogico conduce alla seconda cate- 
goria fondamentale predetta, cioè alla Assenza la quale non è 
altro che la particolarizzazione dello stesso Essere (Esse suam 
absolutam particolaritatem adeptum est £Asserzia). 

Ciò che si è detto avvenire per la categoria fondamentale del- 
l’Essere avviene anche per l’Essenza, che cioè anche questa, alla 
sua volta distinguendosi e particolarizzandosi in sè medesima, ne 
produce di ulteriori, come quelle del fondamento, della sostanza, 
della materia, ecc. 

E quanto alla terza categoria fondamentale, cioè l’ Esistenza, 
essa è l’unità dell'Essere e dell’Essenza. Ognuno nella Exdsfenzia 
riconosce l’Esse come particolarizzato; ma d’altra parte, nella 
particolarizzazione dell’Essere si specifica e manifesta anche l’E- 


lemento dell’Essenza, per forma che l’Esistenza risulta siccome . 


una manifestazione dell’Essenza ( Exsistentia est essentia manifesta). 
E da ultimo l’Esistenza dà anch’essa origine ad altre categorie 
subordinate, come realtà, necessità, ecc. 

La terza parte della Logica (o della Esologia) cerettiana, cioè 
l’Autologia, si fonda, sviluppa e sistematizza in tre categorie fon- 
damentali, che son quelle di Sapere, Volere, Agire, (Scire, Velle, 
Agere), le quali sono in corrispondenza di quelle che ricorrono 
nella terza parte della Logica hegeliana, e che sono l’Idea del 
conoscere (die /dee des Erkennens), l’Idea del bene (die Idee des 
Guten) e l’Idea assoluta (die absolute Idee). Va però osservato 
che il volere e l’agire : che in Hegel si congiungono nella Idea 
del Bene, e costituiscono la /dea pratica, in Ceretti appariscono, 
al contrario, come momenti e categorie distinte. 

Questa terza parte della Logica del Ceretti è una delle più 
belle e ad un' tempo una di quelle in cui il Ceretti è come più 
originale e più indipendente da Hegel. Il modo come il filosofo 
intrese vede la distinzione, la relazione e la unificazione del Sa- 
pere, del Volere e dell’Agire è qualche cosa di profondo, di stu- 
pendo e di vero, e lo si vede più chiaramente e più determina- 
tamente di quel che possa vedersi nel, pure grandissimo, filosofo 
tedesco. Ciò viene dal perchè i tre momenti, che in Hegel sono 
come ancora zmplicati e inviluppati, in Ceretti ricorrono come 
più sviluppati e ad un tempo più sistemati. 

Il pensiero cerettiano dell’Autologia è (secondo che lo espressi 
nella mia MWotizia degli scritti del pensiere filosofico del  Ceretti) 
che « l'Assoluto è la Coscienza logica che si sistematizza in sè 
stessa, per quindi sistemarsi fuori di sè (1) allo scopo finale di 
sistemarsi in sè e per sè come assoluta unità di sè stessa. L’Au- 
tologia costituisce un sillogismo assoluto (cioè una connessa tri- 
plicità assoluta), i cui termini sono i predetti di Sapere, Volere, 
Agire. Nella Coscienza assoluta il Sapere è /’essere del Volere, 


(1) Nel Volere c’è, infatti, esterîorazione del Saputo. 


se ira ai 


enza del Lesa Ta DZ dina bal Volere sa 
| insieme costituiscono Punitrinità della Coscienza ». 


ra # in ereve wa concetto e Lo della prima parte della 
grande opera enciclopedica del nostro filosofo. 
| La seconda parte, quella del Logo fuori di sè o del Logo 
ella sua obbiettivazione, cioè la Filosofia della Natura, ha avuta 
a estesissima trattazione; e trattazione in cui il nostro filosofo 
| si mostra non poco originale ed indipendente rispetto alla corri- 
- Spondente parte della Enciclopedia hegeliana. 

Essa è per noi italiani tanto più importante, in quanto non 
vi è in Italia, neppure presso i nostri filosofi maggiori moderni, 
una: sola Silla che, peo di ici del Ceretti, meriti il nome 


Bisi n aa ai tre volumi che vi si riferiscono, le 
quali, riunite insieme e pubblicate sotto il titolo di z/osofia della 
— Natura di Pietro Ceretti, formano un’opera di ben 487 pagine; 
| e in questa ho ampiamente chiarita e dimostrata la verità di 
| tutto ciò. 

Quanto al cenno che posso farne qui, specialmente a cagione 
della vastità di trattazione che ha nel Ceretti, esso non può con- 
| sistere in altro se non nella pura e semplice indicazione del di- 

segno, della materia e dell'andamento della trattazione stessa. 

Premessa la determinazione della posizione e del concetto 
CP della filosofia della Natura nel Sistema panlogico, egli passa alla 
| considerazione di un punto importantissimo, quello cioè della evo- 
.luzione storica della concezione filosofica della natura, evoluzione 

che, secondo lui, passa per tre gradi e corrispondenti forme della 

coscienza filosofica, la forma estetico-teologica (o sentimentale) la 

forma empirico-matematica (o intellettiva e riflessiva) e la forma 

i speculativa propriamente detta (o concetturale). E fa in propo- 

| sito una stupenda rassegna storica di queste forme, giungendo 

. all’ultima, ossia alla hegeliana, alla quale egli si riattacca, ulterior- 
| mente sviluppandola e riformandola in ciò che ha di difettivo. 

. Procede quindi alla partizione della Filosofia della Natura, 

i DE Pividendola come abbiam detto in Meccanica, Fisica e Biologia, 

conformemente alla Natura distinta in sè stessa in meccanica, fi- 


a ; 
| (1) Queste tre azioni (o funzioni) categoriche dell’Agire il Ceretti le designa 
| come Agere actum, Agere voluntatem e Agere notionem. 


42 CCENOBIUM 


sica e biotica (vivente). Carattere costitutivo della Natura mecca- 
nica è la quantità, della fisica la qualità, e della vivente l’unità 
della quantità e della qualità, la quale unità è poi la modalità © 
la misura della medesima. Quanto all’unità inscindibile delle tre 
parti distinte e de’ corrispondenti tre caratteri della natura, sono 
notevoli e riassuntive queste parole del filosofo intrese. Cioè: Il 
meccanismo è ove è la fisica (la natura fisica), e la fisica è ove è 
il meccanismo; e se vi sono il meccanismo e la fisica, vi è anche 
la natura vivente ». 

Ad intendere meglio il rapporto ed il corrispondente concetto 
filosofico delle predette tre parti e de’ tre predetti corrispondenti 
caratteri, il nostro filosofo arreca un esempio illustrativo, che è 
bene di riprodurre anche qui. « Il meccanismo, dic’ egli, suppone 
necessariamente /’esferiorità reciproca dei suoi termini; quando 
questa esteriorità, passata nella sua interiorità, nella sua unità in- 
separabile, trascenda sè a sè esteriore, non versa più in un piano 
(campo) meccanico, il quale ammetta per sè alcuna intrinsecazione 
qualitativa della esteriorità meccanica, ma versa propriamente nella 
natura fisica del meccanismo (în mechanismi fphysi), la quale è 
la quantità passata nella sua qualità che deve esplicarsi. Così, ad 
esempio, in qualunque modo supponiamo il ferro, diviso, figurato, 
posto in movimento, ecc., esso non cessa di essere ferro. E quando 
per azioni esterne, come ad esempio, per l’ossidazione, cessi di 
essere ferro, non consideriamo tali azioni come meccaniche, perchè 
due modi della materia (l’ossigeno e il ferro) sono divenuti un 
solo modo (neutrale), il quale non ammette più alcuna coalterio- 
rità esterna (1) di fattori (essenzialissima al meccanismo, ma è in 
sè l’unità qualificata de’ quanti, la natura fisica del meccanismo ». 
La quale unità è poi la vita, ossia, quel « principio, com’ei dice, 
grazie al quale l’alteriorità meccanica si neutralizza fisicamente, e 
la neutralità fisica si alteriora (si fa altra) meccanicamente: il che, 
in quanto è nella circoscrizione essologica (naturale), è la vita ». 

Ciò posto, egli, concependo la natura meccanica o il « mec- 
canismo come il sistema della quantità », passa alla reale consi- 
derazione e corrispondente sistemazione filosofica di tutti i prin- 
cipii (detti anche categorie naturali) della medesima come spazio, 
tempo, moto, ecc. Conformemente a ciò, concependo la natura fi- 
sica parimenti come « il sistema della qualità », svolge i i principii 
o categorie naturali di essa,' come etere (o materia eterea), luce 
calore, magnetismo, elettricità ecc. E s'intende che ciò che è detto 
della natura meccanica e della fisica, va detto anche della natura 
sivente, della quale, come unità concreta delle due antecedenti, si 
vvolgono, determinano e sistematizzano i corrispondenti principii e 
momenti. Questi principii, coi relativi sistemi vitali, sono nella loro 
generalità e progressività evolutiva la vita cosmica od uranica, la 
vita geologica e la vita fito-zoologica. 


(1) Per questa intende la predetta reciproca esteriorità de’ termini. 


VARI a ded perde gt TE EE 0 1 3 


ol terzo volume della Filosofia della Natura, che è il quinto 


I grande opera panlogica, questa rimase interrotta; però se VIEW Î 
nase interrotta, la iattura non è stata nè intera nè irreparabile. È asi Cet 
iacchè i cenni e relativi concetti r7/ormativi anche della terza. La CE: 
arte del sistema panlogico già delineati primamente ne’ Prole 0° 


#* 


meni, poscia qua e là considerati negli stessi quattro susseguenti //0/0° 
lumi, son tali e tanti da potersi fare un concetto chiaro e de- o 
rinato anche di esso. Ma, per giunta ed ulteriore integrazione 1 
questa, l’autore ha lasciato in italiano due opere (scritte dopo RT 
lell’opera latina), che concernono proprio questa terza parte, cioè 
le due già mentovate intitolate, l'una, Considerazioni sopra il si- 
stema generale dello spirito ecc. (Torino 1885), l’altra, Sirossi del- 
| l'enciclopedia speculativa (Torino 1890, da me pubblicata e con. 
E mie note ed introduzione). 

_ Un brevissimo cenno anche di questa terza parte è il seguente: 
Quanto al concetto, obbietto e partizione di essa, rappresen- 
tando la prima parte la subbiettività del Logo o della Coscienza a) 
| assoluta, e la seconda la  obbiettività, questa terza rappresenta 
| l'assoluta unità delle medesime: assoluta unità, che vien così ad 


dei 
DEA 


LELE 
ò ant cla 
è È 


| scienza obbiettiva subbiettivata. Or questa Coscienza risultata tale 
È è ciò che il Ceretti (conformemente ad Hegel) appella comune- 
mente anche Spirito, il quale è appunto l’obbietto di questa parte 
da lui denominata Sinautologia. 


È ve Intanto, siccome lo Spirito, benchè già sorgente nella stessa te 
_»— ‘animalità, pur non giunge alla sua reale manifestazione, esistenza nio 
| e verità (1) se non nella umanità, così divien questa lo speciale dr N 
| obbietto della Sinautologia. La quale perciò è dal nostro filosofo, 0 Scr RO 
designata come speculante l’Uomo, primamente nella Subbiettività ‘n 


| ‘’secondamente nella Obbiettività, e in terzo luogo nella Assolu--////0 0° 
| —‘’tezza del medesimo: Assolutezza, che è l’unità della Subbiettività 
e dell’Obbiettività. Di questa triplice considerazione, o meglio 
| speculazione, la prima costituisce ciò che egli chiama 1’ Antropolo- 
gia, la seconda l’Antropopedeutica, la terza, l’ Antroposofia. 
I lettori che conoscono la dottrina hegeliana vedranno tosto 
la simiglianza della dottrina cerettiana colla dottrina hegeliana 


ibierivo e Spirito o Senonchè, se c’è simiglianza nella ge- 
Les concezione, c’è anche una notevole differenza nella partico- 


10) L uomo, dice il Ceretti, è la concreta verità dello Spirito (Z/omo est spiritus. prete 


ò 4 
per veritas). } ba A, 
Sa 
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lare trattazione della medesima. Per dire ancora qualche cosa 
della concezione e partizione cerettiana della predetta Sinautologia 
rileverò che l’ Antropologia considera l'Uomo come Subbietto gene- 
rale. E come tal Subbietto consiste dell'elemento fisico o corporeo . 
e dell’elemento metafisico (come il Ceretti lo chiama) ossia ani- 
mico, così essa è primamente szcofisiologia; indi considera nel 
generale subbietto umano l’elemento, dirò così specificamente 
umano, ossia la mente, ed è MWoo/ogia; in terzo luogo, la mente, 
O l’attività teoretica, si realizza come attività pratica e allora l’An- 
tropologia nel suo terzo momento è Prasseologia o dottrina del- 
l’azione (spirituale). La Psicofisiologia, la Noologia e la Prasseo- 
logia hanno alla lor volta principii, ossia momenti subordinati, e 
vengono anche questi considerati, accolti e sistemati nella An- 
tropologia. 

L’Antropopedeutica, all'opposto della Antropologia che consi- 
sidera l’Uomo subbiettivo, considera l’Uomo obbiettivo, ossia 
l’uomo nella obbiettivazione della propria subbiettività: la quale 
obbiettivazione costituisce, primamente, la dialettica mondiale u- 
mana e produce ciocchè si appella la Sforza; è in secondo luogo 
« il Logo sistematico della dialettica obbiettiva », che in senso 
lato è ciocchè si appella la Didattica; e in terzo luogo è la 
« stessa obbiettività sistemata nel Subbietto », che è quella che 
si designa col nome di Diritto. 

Che anche queste tre parti dell’Antropopedeutica (Storia, Di- 
dattica, Diritto), si sviluppino, particolarizzino e sistematizzino 
in ulteriori sfere, attività, principii, ecc., lo s'intende da sè; e 
così viene assolta anche questa parte della Sinautologia. 

E finalmente vien considerata e trattata l’ultima sfera di questa, 
cioè l’Antroposofia, la quale ha che fare coll’Uomo considerato 
nella sua assolutezza, ovvero nella sua Coscienza assoluta, e com- 
prende la sua attività artistica, religiosa e filosofica. L'Arte è la 
contemplazione e produzione del bello, del buono e del vero me- 
diante l’ispirazione estetica: la Religione è l’apprensione, rivela- 
zione e culto del divino, e tramezza la manifestazione estetica e 
la concezione filosofica; la %/osofia sviluppa la immediata ap- 
prensione religiosa nella mediata concezione del pensiero assoluto. 
La triplice ed assoluta attività dello spirito, artistica, religiosa e 
filosofica costituisce l’ultimo e supremo sillogismo del Logo as- 
soluto o della Coscienza assoluta, e con esso si chiude il Sistema 
panlogico. . 

Tale è 77 nuce il vasto pensiere filosofico cerettiano e la vasta 
esecuzione del medesimo. 

Per ciò che è riferito in queste poche pagine rimando il let- 
tore ai miei molteplici lavori intorno al Ceretti, specialmente alla 
« Notizia degli scritti e del pensiere filosofico » di Pietro Ceretti, 
non che alla « Zilosofia della Natura » del medesimo. E sog- 
giungo e annunzio qui volentieri che intorno a quest'uomo, che id 
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ha occupato due decennii di studi della mia. vita, son presso a 
finire l’ultima mia opera: opera che consiste in una estesa e par- 
ticolareggiata esposizione di o intero il suo Sistema panlogico, 
compresa la Sinautologia. Ho forse speso intorno a lui più tempo 
di quel che conveniva per i miei fr0f7î studî e lavori; ma non 
me ne pento, non solo perchè egli è stato di giovamento a questi 
Stessi, ma specialmente perchè ho contribuito a far conoscere un 
uomo, che fa onore grandissimo alla filosofia in genere e alla 
filosofia italiana in ispecie. 


PASQUALE D’ERCOLE. 


PER UN CENOBIO LAICO 


La nostra Inchiesta intorno al Cenobio laico ha avuto, come î 
lettori poterono constatare, una grand’eco, ed anche dei risultati 
singolari. 

Da un lato, un gruppo di buddisti della Birmania ne ha 
preso incitamento per promuovere la fondazione d’un convento 
buddistico in Europa ; e non è a dire quanto questo esperimento 
apparirà interessante e degno di incoraggiamento, non solo a tutti 
quelli che si occupano di studî religiosi, ma eziandio a coloro che 
vedono volentieri sia rotta l'uniformità cristiana del religiosismo 
europeo, mediante l'introduzione d’una nuova forma religiosa, che, 
colla sua sola presenza, gioverà a smorzare il vanto di universalità 
che il cristianesimo inalbera e a moderare il concetto esclusivista 
delle masse che lo seguono. Dall'altro lato, un Europeo, che vuol 
rimanere per ora sconosciuto, desidera muovere per mezzo nostro 
un appello per un convento laico, appello che, col suo concetto 
centrale della fusione dell’ellenismo col cristianesimo, si riconnette 
alle tradizioni dell’Accademia fiorentina e del Rinascimento uma- 
nistico, ed è per sè stesso una bella pagina filosofica. 

Noi pubblichiamo volentieri questi due documenti, non foss’altro 
come riprova del largo interesse destato dalla nostra Inchiesta. En- 


Sub specie eterni. 4 
In ipso enim vivimus et movemur et sumus. 


DEFINITION. — Le Cosnobium que nous préconisons pourrait i 


‘s’intituler: Zustitut de Metaphysigue expérimentale. Nous propo 


sons, en effet, aux adeptes de s’y consacrer exclusivement au culte 


de la vérité transcendante par une sorte de pragmatisme Integrali 
Le fondement de cet institut serait le principe suivant: 


ment è ORE mais SA aimée, c’est-à-dire dossi vécue. 
Des trois modes de la pensée humaine aspirant à la Vérité,. 


pi 


la Religion et l’Art ont, seuls jusqu’è présent, dégagé leur loi 
universelle respective (Dart grec, le christianisme). La Science en 
est encore à faire ce pas décisif: là est la raison de sa crise ac- — 
.tuelle (le problème de la connaisance, de la croyance) qui est due, 


très certainement, à ce que la Science reste d’un còté, et le Sa- 
vant de l’autre. Or, nous n’avons pas trop de toutes nos prises 
pour atteindre la Vérité. C’est pourquoi, désormais, avant de 


s'appliquer à son objet, le Savant doit poursuivre, simultanément 


‘et sous la sauvegarde d’une discipline nouvelle, le triple absolu i 
8 p p É 


de la Vie parfaite: Sainteté, Vérité, Beauté. 


CoNSEQUENCE: L’ISOLEMENT. — S'il est sîir que l’homme est 


un étre fait pour vivre en société, il l’est, par cela, beaucoup 
moins qu'il soit organisé pour la pure connaissance. Mais on n’at- 


| teint l’absolu qu’en contrariant la ‘nature: de là le Héros et le 


Saint. Si la vérité dont nous sommes capables, peut exister en. 


i dehors de la Société, sinon en. dehors de l’Humanité, elle. n’a rien 
| è faire avec les institutions établies. Il ne s’agira donc pas d’a- 
bord de se faire péniblement la mentalité, d’ailleurs irréalisable, 


d’un habitant de Sirius, mais d’affranchir le corps et l’àme, dans. ul 


la plus grande mesure RESO par un isolement pieno à cette 


vie particulière. i } 


ESPRIT DES RÈGLEMENTS À ETABLIR. — 1°. Za Rògle dii ; 
— maurs et d’abord le célibat. La femme, en sa qualité d’élément 
| social, est exclue : admise, ‘elle terait promptement dévier l’institut 
vers les contingences des sociétés constituées ou, ce qu'il faut re- | 


ari davantage, vers les erreurs des éphémères utopies. 


. L’ascétisme pythagoricien qui, par le refrénement de soi-mè- | 


me, sa à rendre l’esprit capable de plus de vérité et, en m 


%; 


rmonieux. * Il importe, en effet, de prévenir le déve- 
+ excessif de l’une d’elles au détriment des autres. Il 
l’exagération ni du sens mystique, ni du formalisme 
esthétique, ni de l’abstraction métaphysique. i 

3°. La vie extérieure ramenée en tout à des formes simples 
itation, nourriture, vétement, travail manuel) non pas tant pour 
érer l’esprit que pour l’intéresser, sas tyrannie, à toutes ces 
E Sinnago Liga Il ya un milieu à _garder entre le 


e ile Le ii de cette Mute très importante serait d’aider 
les adeptes à se renouveler tous les jours, à réaliser individuelle- 
ment l’image de la perfection: par l’accent, la correction du lan- 
es gage, la Bràce tranquille des attitudes et des gestes, etc.; par tout 
de dehors qui peut révéler la sérénité habituelle de l’àme et favoriser 
PIG | surtout son activité latente (subconscient, conscient, surconscient). 

| 4°. La vie întérieure, avec des obligations très précises, sera 
e de manière à laisser à l’adepte une grande liberté. Toute- 
. fois la communauté, pour ètre bien vivante, suppose un culte en 
| commun qui sera très compréhensif (toù 3100 xoGpov i: popavtav, 
| Proclus), dont l’effet sera de nourrir chaque jour l’enthousiasme 
| (spe gaudentes, S' Paul) et de tempérer l’austérité foncière sinon 
| apparente de cette vie. Dans le mème but, la musique, l’art im- 
_ matériel, métaphysique, qui révéla naguère à la philosophie la 
profonde psychologie » l’inconscient, y occupera une place pré- 
pondérante. 


| L'ISOLEMENT DANS LE TEMPS. Le dilettantisme nous a rendu 
; le grand service de prouver qu’on peut gofiter toutes les for- 
_ —‘’.—.mes du passé sans se livrer è aucune. Ce n’est pas dans un but 
de jouissance stérile, mais pour rallier les adeptes à un centre 
Ì | commun /ixe, que nous proposons comme lieux d’élection de la 
DI vie intellectuelle et morale du Ccenobium: 
Mio, 1°. L’humanisme grec transcendant. L’hellénisme représente, en 
effet, l’avénement des idées universelles dans le monde. La Grèce 
_ a été à la fois très originale et très réceptive et c'est dans sa. 
i raison souveraine que l’humanité adolescente a pris, pour la pre- 
__—’mière fois, conscience d’elle-méme. Puisqu’ il s’agit de la recherche 
| —transcendante, on n’exige pas précisément des adeptes d’immobi- 
liser leur esprit dans la contemplation des chefs-d’ceuvre. La facon 
dont, au contact de l’Orient, le problème esthétique, philosophi- 
que, scientifique, littéraire, s'est imposé à cette civilisation  com- 
. piète, la plus déliée et en mème temps la moins complexe, tel 
est plutòt, pour le philosophe, l’éternel sujet de méditation. Par 
exemple, se supposer à l’école de l’ex-sculpteur Socrate avec. Pla- 
ton le poète, l’héritier de la philosophie antérieure, c'est se met- 
tre en bonne perspective et véritablement sub specie eterni pour 


i fi 


TRAE II ea Sul Re (a VC dl, a ‘a 


‘sera i Lar ramener FO ‘vers a ‘source d 


| Cet humanisme transcendant est le plus puissant. correctif de R 


une m’avais trouvé ». (Pascal, le Mystère de /èsus). D’ailleurs, si 


losophie, mais en outre de maintenir toujours présent 
de réduire les idées nouvelles aux lois de l’intelligible et 


cur et du jargon de l’Ecole. Comme il serait vain de vi 
parler une langue morte, la langue littéraire frangaise (ce qu 6 
peut soulever aucune objection raisonnable) demeurera e 
Deve de la Pas pensée.. i i i Ta 


d'imout comme principe de iù vie Miinbagile et peri siniverei 
aux adeptes du Ccenobium au méme titre que l’hellénisme. C'est 
à cet idéal, on l’a reconnu, qu’est emprunté le principe de notre “ 
institut: « Non intratur în veritatem nisi per charitatem ». (S- -Augu- 
stin). La règle du sentiment peut devenir celle de l’esprit et le 
Savant doit s'appliquer à lui méme le précepte divin: « Beafî 
mundo corde; quoniam ipsi Deum videbunt (Matth, V. 8) ». C'est È 
encore le penseur sublime, si tragiquement réfugié « au coeur méme. 
du christianisme » qui a dit: « 7x me me chercherais pas si tu 


l’on considère les circonstances de la genèse du christianisme, leur 


corrélation avec: le développement du synerétisme alexandrin,. VOS 


on est assuré de tenir le nceud de la question religieuse univer-. » Al 
selle (Alliance de l’Occident et de l’Orient; le mysticisme et les Mo. 
progrès de la psychologie). On nous objectera de nous étre re- | 
streint au point de vue de la civilisation européenne. C’est qu i SI 


Ho 
reste effectivement, à l’heure actuelle et pour longtemps encore, 6 ‘Val 
le seul légitime et il faut bien dire que nous nous adressons à des. cs 
Européens. En vertu de quel critérium leur. imposer (nous par: n 


lons de la discipline et nullement des tendances individuelles qui 
restent libres) le Bouddhisme par exemple ou telle autre forme à 
laquelle leur mentalité atavique n’est pas naturellement adaptée? 
C'est le bon sens mème de ne rien répudier de ce qui demeure 
en nous très vivant et que les philosophes les plus ndeosd are ad 
n’ont jamais pu, il y paraît bien, dépouiller tout è fait. e 
En somme, élire domicile au sein du classicisme grec et de 
l’Evangile, est, si nous ne nous trompons, une nécessité primor- 
diale imposée à l’adepte du Ccenobium par l’évolution historique et, 
pour lui, enfin, c’ est prendre le vrai recul dans le passé vis-à-vis. 
du présent si plein de contradictions. 


L’ISOLEMENT DANS L’EsPACE. L’ILE SAINTE. — Pour étre 
parfaitement ‘conforine à son esprit (ascétisme mitigé, vie maté- | 
rielle 1égère, douceur, beauté du climat, harmonie de l'homme avec. 
soi et avec l’univers) et afin de faciliter la pratique de l’ hellénisme.— 
dans le sens indiqué, le Coenobium serait non seulement éloigné « 


du MORRA, Roo mais établi dans FAUeIAaE va SITE et d * 


ique de la: RE ice ile de ii N Agna 
‘travaux d’ordre archéologique, philologique ou litté- 
pipa S ’interdisant toute action au dehors, tout e E 


e Bini ia de cane de vérité, È beauté venait à 
e donné de Délos mème, Délos ressuscitée hier par la glorieuse 
francaise ea Délos, l’île sainte d’Apollon! 


dl i BRONI 


.B. Il nous a paru prématuré dille une esquisse de l’organisation ma- 
le, de la distribution des travaux tant intellectuels que manuels, des règles — 
d conduite, de la higrarchie ‘etc. ., tous articles qui supposent, au préalable, un 
le une fois accepté et rigoureusement établi. Nous dirons seulement que 
eine vie métaphysique comportera des degrés de plus en plus élevés, c’est-à- 
des catégories d’adeptes de moins en moins nombreux; car tous n’avance- 
ront point du méme pas dans le retranchement progressif des secours extérieurs de n P. 
la pensée. Enfin le Coenobium sera toujours moins soucieux de produire des pi * 
es et d’élaborer un dogme que de réaliser constamment ce qui est le prin- +00 
cipe de vie et la raison d’étre de ces véritables /emp/a serena: La Vérité dans est, 
la Plénitude de l’Etre et l’Etre dans l’atmosphère pure des sommets. 


IL PRIMO EREMITAGGIO BUDDISTA IN EUROPA. 


Rangoon, 2 Aprile 1908. 


Signori Redattori del « Conobium », 


Se noi consideriamo i grandi progressi che la diffusione della 
. dottrina di Buddha ha fatto in Europa da qualche anno, princi- 
ea in Germania, ci pare venuta l’epoca di innalzarvi il Sang ho. 

Dopo la mia vita di molti anni quale Bhikkhu e le mie espe- 
| rienze raccolte nei Viharos ed Eremitaggi ceylanesi-e burnesi, io RISO 
mi sento preparato per fare il passo importante dell’introduzione del pate 
Sangho nell’occidente; ed edificherò il primo cenobio in Isvizzera. 
| Mi pare che nell’occidente il Buddismo esista solamente in teo- 
a mancando ad esso senza il Sangho la possibilità di effettuare 


Colla fondazione di un RHO viene tolto non solamente que- 
da incoveniente, ma resa accessibile la scienza del Palî e con que- 
e) 


Sal la reale comprensione della Dottrina ai Buddisti europei. 
La nostra prima stanza verrà presa possibilmente nel Cantone 


Germania. Noi abbiamo preferito questa regione, perchè quivi 
clima è propizio e le condizioni economiche convenienti. 
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Intendo di raccogliere in quest’ anno stesso la massima parte 
dei mezzi occorrenti per erigere l’ eremitaggio e faccio conto di 
recarmi costà nel prossimo autunno, per acquistarvi il terreno ne- 
cessario, costruire capanne di pietra, ecc. 

Sul principio dell’ anno venturo arriveranno poi altri Bhikkhus, 
. fra i quali due 6 tre Mahstheros anziani, un Thero ceylanese, 
un giovane Bhikkhu e 1’ Upasako Stange. 

Il signor Sobczate, che due anni fa viveva con me a Cera 
in qualità di Upsako, e che fu costretto pel clima malsano e la 
nutrizione poco confacente di tornare in Europa, si riunirà proba- 
‘ bilmente ancora a me. 

Il Samanero Dhammanusari vivrà per i primi anni nell’ abito 
di un Upsako per meglio poter adempiere alle incombenze secolari 
della colonia vietate ai Bhikkhus, come il coltivare la terra, ri- 
scuotere denari, ecc. Egli intende colla traduzione e propagazione 
di trattati di far propaganda a pro del Buddismo e con altri me- 
todi da stabilirsi di cattivarsi nuovi amici per il romitaggio. 

Come preparazione al Samanero, ognuno porterà per qualche 
mese e più l’abito di Upasako e dedicherà alcune ore del giorno 
al giardinaggio. 

Per codesta regione saranno validi soltanto cinque Brahma- 
carisilas (il terzo essendo a voto di castità assoluta). 

Noi rivolgiamo a tutti i seri Buddisti la domanda di coope- 
rare alla fondazione di questo centro e di sovvenire con contri- 
buti mensili il Sarg%o buddistico, e di divenire così effettivamente 

veri Buddisti praticanti. 
i Noi li preghiamo di mettersi a tale scopo in relazione col si- 
gnor Karl Seidenstuecker di Lipsia, e di mandare eventuali sussidi 
per la fondazione al signor Seidenstuecker stesso. 

Vi ringraziamo ecc. 


NyYANATILOKA. 
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\LE NELLE PASSIONI 
ED IL RAZIONALISMO 


il grande avvento si è compiuto; l’umanità è entrata nello 
> in cui la Ragione ha rivendicato tutti i suoi diritti, è 
| assurta finalmente allo stato di coscienza e regge incontestata 
mo libero. Per mezzo dei suoi fattori massimi, la Ragione e 
cienza, la società vive nella fiducia delle responsabilità che} 0 Ae Ra 
assume, le svolge coraggiosamente, s’'immedesima con esse e af- 
4 rma in cotal Sua la potenza della volontà storicamente evol- 


da di oscurantismo ; mentre i fatti sperimentali trionfano 
pi positivismo da cui la società nella incessante sua via di pro- 
resso aspetta serena il salutare movimento — che mai non resta. 
fu poso; coll’aiuto della Scienza ha ritrovato sè stesso, ha 


servanza dell'igiene e Role leggi della iiglazial igiene e Be 
| sociali, i due imperativi categorici del razionalismo. 

La persona umana si emancipa, diviene sempre più perfetta, 
si consolida e si seleziona, dando vita ad un essere rinnovato, 


vi gi oroso e cosciente. 


Sa . Eccoci dunque di fronte all’uomo nuovo, all’uomo libero. 
Revo: Lo 

_ E’ egli migliore di noi o più felice? Migliore sì; — più 
È; felice. ....? 


de L’uomo, per l’indole sua fisica e ess porterà sempre con 
(A sè il triste retaggio del dolore, perchè l'enigmatica e complessa 
% | sua anima, malgrado la diversa orientazione sociale, sta sopra lui 

e spesso lo getta in balìa delle passioni più disparate. e contrad- 
L | ditrici che fuorviano le facoltà sue migliori. a 

i L’uomo, il cosiddetto sovrano dell'universo, è pure esso mate- 
" riato di tutti gli elementi organici ed inorganici di cui vive il nostro 
o ‘pianeta, e ne rappresenta per ciò l’insieme. Egli è quindi un 
| meccanismo meraviglioso, una dinamica possente, condotta dalle 
stesse sue forze al bene o al male in armonia colle leggi cosmiche, 
è di cui subisce il flusso e riflusso; le quali poi lo trasformano e BS 
compenetrano, spingendolo verso gl’infiniti spasimi di passione | 3° Sl 
e di delirio, costringendolo alle tempeste, alla follìa, alla morte. la 
Quali armi possiede l’uomo per difendersi contro sè stesso? REN 39). 
E qui sorge come rifugio confortatore del gran tumulto della ///G/0/ 0° 
la superiorità intellettiva dell’uomo, la sua forza ideologica Lal ED 
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|. diretta verso una meta cui si d 
ga: qualsiasi disinganno. i spe rt î 
Questa superiorità. intellettiva, questa forza ideolo 
sformano l’uomo, lo placano, lo elevano ed educano in 
sogno imperioso, RIPRESO dino trascendentale di non. 


come ai più forti cpp ai voli più Sr della fanitabia) E come 

realtà più tragiche e alle rinuncie più penose. ù 
Tale facoltà inerente ad un grado speciale di sensibilità ps 

chica € intellettuale funziona nell’ anima umana inconsciame 


man mano che si ina È educazione dell'individuo; Bosi 
frutto della trasmissione sociale per mezzo delle leggi ataviche; 

può essere il lavoro di un uomo solo per quanto di alto valor 
‘e di eletta coscienza; ma è la coscienza sociale che elabora l’uom 

e lo predispone alla ripercussione delle da quelle che Platone | 
soleva chiamare idee innate. 

E queste idee sono le idee dei nostri morti; sono le loro 
gioie, i loro dolori, il loro sangue, il loro ideale che ci afferrano, 
ci stringono, ci sopraffanno colla inesorabile tenacia delle cose. 
che portano seco il segreto del silenzio. 

La lingua che l’uomo parla, come la religione ch’egli ro 
la coscienza ch’egli possiede, sono i risultati di una partecipazione — 
a una realtà sociale che lo precedette da secoli, ch’esisteva e che 
esisterà anche dopo di lui. Non fa quindi meraviglia se gli antichi — 


nella paurosa primitività del loro pensiero deducessero dalla meta- 
fisica i fenomeni CUR e ne traessero le DIE svariate e ipotetiche 


conseguenze. Rigo 
Ancora oggi, se ci abbandoniamo al sentimento puro, bandita Sa 
la logicità dei fatti subordinati a leggi fisiche, finiremmo pure 
noi per ammettere che questa possanza indiscutibile, che ci domina, 
che ci salva o che ci travia (a seconda del modo con cui vi è — 
implicata la passione individuale), che ci sospinge. nostro mal- 
grado, che ci attraversa nei nostri desiderî più vivi, che ci ar- 
resta nei nostri propositi più ambiti, fino ad invertire la speranza 
nella realtà più dolorosa, questa forza, dico, sia trasmessa a noi 
per mezzo delle affinità umane coll’Inconoscibile. 
Per i razionalisti, invece, questa insuperata ed insuperabile A 
forza si estrinseca nella Hani delle nostre miei nelle. re 


morale autonoma dell'individuo, nel culto da ci fagiano di tut 

gli amori, sì nell’arte che nella vita, pervenuti a noi a mezzo 

delle nobili tradizioni che assurgono al posto del dogma. tia iS È 
+ QUA Ban solenne, IONICO Miei o Logo: comprosie E 


È ‘ 
d Ù 


in lui. Vinvincibile, cioè Ta coscienza 


po:.L ale, Meola: e Wo sfumatura della Dede umana, spesso 
‘ie norata e che nell’ individuo di repente si rivela a impulso 


“a Le passioni, ecco l’immutato pesco: lo scoglio contro cui 
ò infrangersi la migliore tempra d’uomo, i suoi proponimenti 
gagliardi. In forza di esse, gli orizzonti più sereni si tramutano 
le nubi più dense, e i sentimenti più miti nei palpiti più 
omposti che travolgono l’uomo nel pelago intricato della vita. 
Ma il valore dell’ideale nelle passioni sta appunto nella teleo- 
logia” morale verso la quale l’ individuo cosciente è attratto. 
pico che alle proprie passioni antepone l’ideale, conso- 
. lida e rafforza le basi della società, e la costringe nella via 
di progresso, imponendo la vittoria dell’intelletto alla transitoria 
e erronea logicità dei sentimenti. 

D4 Conseguentemente, l’uomo è il depositario e in pari tempo il 
massimo fattore, il meraviglioso congegno attraverso il quale la 
coscienza storica, scientifica, sociale, e la ragione segnano il corso 
ag Celle finalità. 

.. Pure nel campo . dell’arte l’ideale agisce quale leva sociale. 
Eschilo nella creazione di « Prometeo » dà all’umanità inquieta 
e titubante il più. alto, geniale e ardito concetto della potenzialità 
| ‘generosa degli umani ardimenti contro le tirannidi oscuratrici del- 
. —l’assolutismo retrivo. E nei tempi nostri vediamo il teatro di Ibsen 
Be: | intento pure esso al miglioramento della psiche onde edificare 
i. | una coscienza nuova civile coi mezzi più nobili di cui l’uomo di- 


| spone, dignità e umanesimo. 

COSE Ogni lavoro del grande poeta norvegese è una battaglia in 
n favore del suo sogno, della vasta sua aspirazione, della pertinace 
| sua richiesta. Così, pari ad Eschilo, di cui possiede il miraggio 
rinnovatore, perchè segna una nuova fase della coscienza civile, 
Ibsen sta di fronte all'uomo come segnacolo di un grande pensiero, 
A — di un solenne ammonimento. rag 
ij Wagner nella musica, titano della concezione e della forma, poi 
A aristocraticamente e superbamente rivolto verso il rifacimento ar- in E 
| —tistico da cui mai volle dipartirsi, Wagner, il pensatore musicista, Md, 
il filosofo incorrotto nella sua fede e nel suo amore, consolida la i 
i portioria della nuova scuola sull’arcaica decadenza di un sistema CRA 


| perennemente giovani perchè sorgenti dallievolbzione dell’ideale. i 
E Zola non rispecchia forse l’estrinsecazione dell’ideale nobil- | TR 
#. aste interpretato da uno spirito indipendente, logico, vigoroso, ARES 
rla armonia colla vita di azione e di pensiero? de A 
i Li ideale è nella vita sociale ciò che sono nella vita degli astri: E 


le forze centripeta e centrifuga: la | 
della vita cosmica. LUG 

Per mezzo di queste forze, re il Veplace 
librio del sistema planetario: così per merito dell’ideale, di 
alle passioni, si sviluppa l’equilibrio da cui le finalità nn 
cevono l'impulso. 


zione del pensiero, è la sima di cui nasce il vhs nov: 
esso ci costringe a studiare ed approfondire la natura moral 
delle cose ed è In la fiducia di questo esame lo | 


e benefiche leggi; così dale studio della natura sure dei A i 
si delineerà il metodo regolatore ed unificatore per il quale. avremo 
una scienza dei costumi. : 

Sta il fatto, per quanto contraddetto dagli avversari, che la reli- 
gione, pur essa intenta alla moralizzazione della coscienza, non riusc 
mai a rinsaldare nell'uomo quelle virtù di cui pretese essere la ban 
ditrice. Essa invece fu inferiore all’alto suo ufficio, ai suoi proponi-. 
menti, nè si può non opporle che non seppe apportare alcun freno 
là dove più infieriva la passione; anzi per la sua indole intransi- 
gente e per ragioni di necessità di vita e di governo, ella si vide — 
bene spesso costretta ad eccitarla: e ciò verificasi tuttora. SP 

Nè si peritò di patteggiare troppo spesso cogli interessi mon-_ 
dani e coi pregiudizi di casta, adulterando in cotal guisa ciò che | 
di superbamente astratto e di veramente nobile le avevano la-c i 
sciato in eredità gli apostoli dell’amore. i 

Non è dunque erroneo credere che, se fu proclamato il falli: — 
mento della scienza, perchè non assecondò le esigenze dei meta- 
fisici, la religione a sua volta nel campo morale e malgrado RE 
promesse di ricompensa, non ha certo edificata un’anima nuova, 
come non ha mai impedito al male il suo corso. 

Il Cristianesimo, divina concezione della mente di Cristo; 
scende ai peggiori compromessi e col cattolicismo avvalora il 
terribile motto « il fine giustifica i mezzi »; mentre poi ritroviamo. 
nell’antichità classica le stesse leggi morali, che si asseriscono dis 
rivelazione divina e risalendo a cinque secoli prima dello stesso — 
Cristianesimo, leggiamo in Sofocle le sublimi parole della vergine 
Antigone: « Non all’odiarci, io nacqui, ma all’amarci bensì ». 

La Chiesa è oggi impari ai bisogni. morali, perchè non ri- | 
sponde ai tempi moderni; nè può seguirne il corso con opportune 
riforme a meno che non volesse essa stessa sgretolare i doguati 
su cui basa. 

i Essa quindi rappresenta nel nostro momento storico una sta 
nell’evoluzione, un immenso scoglio opposto alla nave della m 
umana che pure anela verso il porto. 


a RA i Pt AS) non A 
loro buona fede, frutto del sentimento. religioso 
illudendosi sul grave pericolo in cui esso incorre, 
ero tentarne la riforma richiamandolo nuovamente alle sue. 
. Ma anche ciò è un pio desiderio. Codesti uomini di buona gi 
tà sembrano dimenticare che ciò che fu possibile nel 31 ot- 
1517, giorno in cui Lutero inchiodava le sue settantacinque 
i sulla porta di Wittemberg, non è ora più fattibile per. la già 
innata ragione: il progredire della scienza. Nei secoli che ci di- 
i dalla data memorabile e specialmente nel XIX, la scienza 
‘compiuto un’ascesa formidabile, per cui tutti coloro che si 
agitano e che vorrebbero conciliare elementi @rreconciliabili ri- 
la nendo pur. tuttavia nello stretto SH) cristiano, sono degli 


ven società nuovi « siliabi » e nuove en bieliano Lene come già 
| osservammo, il Cristianesimo che si immedesima BSPERREZAAE 


sere estremo DE 
«Volendo vagliare i fatti alla stregua della sione scien- 
ifica, la sola che ha ora il diritto di guidare il nostro spirito, 
| tutti questi riformatori, questi apostoli, questi semi-martiri dentro 
e fuori della Chiesa, Tolstoi, Fogazzaro, il grande Mazzini 
‘compreso, coi suoi Diritti e Doveri, non possono più condurre. 
seriamente l’Idea sociale verso i suoi indeffettibili fini: non pos- 
sono più erigersi a guida fra gli uomini, nè sperare nella loro 
| missione ispirata al sovrannaturale, perchè la società ha la sua. 
| via progressiva tracciata dalla scienza, nelle cui leggi razionali 
| si verifica finalmente l’insegnamento di Gesù Cristo: « Ama il tuo 
| prossimo » e « non fare ad altri ciò che non vorresti fatto a te 
fo stesso ». i 

— —.. Soltanto coll’avvento della scienza verrà ad affermarsi il sen- Di 
| »—»’timento della grande cooperazione sociale. Miti 
Le verità scientifiche conducono la società verso quei rinno- 
«| °‘vamenti economici di cui so/a, a mezzo della macchina e delle 
‘applicazioni industriali, la Scienza ebbe il glorioso privilegio. — 
fb Come pure è a queste stesse verità scientifiche che dobbiamo 
il sentimento di universalità che tanta efficacia esercita sul- 
 ——l’animo perchè insensibilmente fa capo al senso di umanitarietà, 
i base di ogni azione civile. Così vedremo a poco a poco cadere 
le rappresaglie, la ferocia, dolorosè vestigia di un’ epoca primitiva 
e barbara in contrasto coi nuovi bisogni accennanti a sistemi 
su di pacificazione quali comporta una civiltà maggiormente evoluta, 

| —presentita anche oggi dagli scienziati. 
(E Ora, perchè l’ideale non rimanga il privilegio dei pochi ha 
| bisogno per volgarizzarsi che l’ambiente sociale si purifichi, si ANO 
| elevi, si svincoli e pensi altamente. e, 
Le religioni non sono certo il più efficace mezzo per rendere 


n 
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popolare il concetto dell’ ideale, anche perchè la loro interpreta- 
zione idealistica è tutta diversa da quella intuita dal razionalismo. 

Per i positivisti l'ideale è lotta, azione, pensiero, intesi nella 
praticità della vita quotidiana allo scopo di edificare un organismo 
sociale forte e cosciente: per i mistici ben altro significato esso 
ha.... Fra i molti vi è anche quello della rinuncia. 

Non è quindi alla metafisica che si può chiedere il contributo 
alla propaganda di quelle virtù dalle quali il mondo moderno 
aspetta una possibile redenzione, ma alla sociologia coll’aiuto 
della psicologia. 

Allargando il campo del pensiero e liberato l’uomo dai suoi 
.vincoli secolari, le aspirazioni all’ideale e la sua efficacia, non sa- 
ranno più il conforto o la meta di pochi, ma — pari alla pianta che 
finalmente trova il tèrreno propizio per diffondere il succo vitale 
in tutti i suoi rami — l’organismo sociale potrà ricevere dalle forze 
civili che lo completano l'avviamento fecondo verso un’ indirizzo 
di luce e di verità. 

Laonde istituito il razionalismo a reggitore della nuova società 
giova sperare che l’uomo oltre essere migliore per merito del- 
l'igiene, (perchè dalla cura e dall’ osservanza di questa avremo 
la salute fisica e intellettuale della razza), possa pure essere, mal- 
grado le passioni a cui è esposto, anche meno infelice. 

Anche a questa cura speciale dell’igiene ci avviamo a poco 
a poco. 

L’uomo a mezzo della sua educazione va raffinando il senso 
morale; le responsabilità sociali che gravano su lui lo rendono 
sempre più persuaso che la vita è lotta e conquista, per le quali 
occorre un individuo valido, volonteroso, imperterrito. Onde ciò 
avvenga urge di liberare la società da tutti i deboli, gli squilibrati, 
i degenerati. 

L’igiene, illuminando la psicologia, potrà finalmente additare 
all'uomo le vie sicure per eliminare e dar fine a tutti quei germi 
i quali perpetuano nella razza umana tante immeritate sciagure. 
Non si possono creare delle leggi speciali per impedire il propa- 
gare di quelle sventure morali che ci affliggono dandoci. dei virtî 
prima ancora di essere dei vzverti. Giova però sperare che nella 
sua rinnovata coscienza l’uomo esplichi una buona volta quei 
principî sanamente radicali, i quali, in una visione sociale diversa, 
gli additino il dovere imprescindibile di provvedere spontaneamente. 

Il matrimonio, contemplato come funzione altamente morale 
nel senso a cui pure Platone allude, è uno dei mezzi a cui spetta 
il compito di agevolare la selezione della specie. Il nobilissimo 
filosofo suggerisce alle donne di liberarsi dal. matrimonio, qualora 
il marito fosse troppo vecchio o ammalato: se in allora era ne- 
cessario per il sentimento di difesa nazionale avere dei cittadini 
forti ed equilibrati, tale bisogno non è certo meno impellente 
per noi, perchè noi pure miriamo ad una difesa non meno grande 


DIR 


u co pensiero 53 sentimento non saranno più improntati a a 


virtù, ode dr Pica e Ù menzogna ; allora soltanto 
ro € sentimento. diveranno il benevolo e paia I 


il sogno vissuto per un momento, con visione d’amore, 
- fiducia in una umanità libera, forte nell'azione e 
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‘storica; la III, I pa dig storia e il valore costruttivo del- 
Loisiana di fronte ai suoi critici. 


dEi une plus ta qu’on ne le suppose généralement, et q 
la meilleure volonté du monde ne suffirait pas à remplacer.. 
Avant toute énumération qui paraîtrait un peu sévère sans ce 

serves, permettez-moi de développer mon idée. Au cours d’ 
existence normale, l’homme se trouve rarement en téte-à-téte av 
lui-méme. Quand il sait s'y placer ce n’est ordinairement pas. 
pour un temps bien long, et il a aussitòt d’ailleurs, pour réagir 
| contre une si exceptionnelle tension de ses facultés méditatives, les. 
mille commodités que lui offre la société — commodités dont il. 
use et abuse au point de perdre graduellement sa force de con-. 
‘centration et sa personnalité spirituelle. Dans les grands courants. 
mentaux de la foule, la pensée individuelle, si elle n’est pas extra- Ra 
ordinairement active, se dissout vite. Prise par des remous con-. 
traires, roulée en tous les sens, elle a de la peine à se manifester | 
et plus encore à se fixer. La rue, la compagnie, offrent en outre 
trop de tentations à l’esprit qui s'’y accroche, se laisse ballotter }, 
sans résistance d’une impression extérieure à une autre et s'effilo- 
que. L’on éprouve à s’abandonner ainsi à un délassement qui ne 
manque pas de charme, qui peut méme étre excellent lorsqu’ il di 
reste passager et voulu pour une réaction momentanée de l’orga- feb: 
“nisme — mais qui devient émasculant chez la plupart de nos con- 
temporains, parce qu’au lieu d’étre accidentel et proportionné Au 
une action préalable, il fait le fond de leur existence vide. è 

Aussi la solitude, qu'elle soit absolue ou mitigée, peut-elle ser- Di x 
vir de critèere à la puissance individuelle, car si elle fortifie les A 
forts, impitoyablement elle brise et élimine les faibles. Privé en 
effet de l’habituel secours du milieu, livré à ses seules ressources, È, 3 
obligé è un repliement constant sur soi, il faut pour persister en 
cet état et s'y complaire, avoir une intimité mentale très conforta 
blement meublée. Et il faut en outre ètre sfir d’y trouver des re- i © 
sources inépuisables, un ressort infatigable capable de se déclan- 
cher à la moindre impulsion interne, vous ouvrant ainsi de vaste 
horizons inaccessibles aux profanes et toujours renouvelés. 

 Vivre de vie de surface, est chose. facile. Mais poi un Boiai. 
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lieu de s'en tenir aux manifestations physiques et souvent contra- 
dictoires des forces, il dégage celles-ci de leurs scories et communie 
directement avec leur essence. Il s’habitue et un mot à observer 
du dedans, ésotériquement, à aller de suite. au coeur des choses 
pour, de là, rayonner. 


* 


On a violemment protesté contre l’inutilité, d’aucuns disent 
l’indécence, de la claustration, qui arrache au monde des hommes 
en pleine force, pour les jeter dans l’abètissement de pratiques qu’on 
estime volontiers puériles et destructives d’intelligences. Sans étre 
prophète, il était à prévoir qu’on ne tarderait pas à pousser la lo- 
gique jusqu’au bout, qu'on concluerait que la Société, n’ayant pas le 
droit de s’alourdir de déchets qui embarrassent sa marche, réagi- 
rait contre ce fléau. 

En un certain sens et jusqu’àè un certain point, ces opinions 
n’étaient pas. sans fondement. La claustration n’étant qu’un état 
d’exception, accessible seulement à des étres très évolués, n’aurait 
jamais dù èéètre permise à des individualités aussi falotes que cel- 
les qui pendant des siècles peuplèrent les monastères, dans le gra- 
duel obscurcissement philosophique et scientifique où tombait le 
religion. Toutefois, on a tort de tirer des conclusions générales (et 
de les poser en principe) des ces cas, sans doute nombreux, mais 
particuliers è une période. L’erreur vient de ce qu’on ne congoit, 
en notre époque, d’autre activité possible que l’activité physique, 
ou celle dont les résultats apparaissent immédiatement tangibles. 
Sous le leurre des mots et malgré les apparences, notre époque 
est caractéristique d’un étroit sectarisme; mais, qu'on le sache bien, 
s'il y a le réve passif où l’on se contente d’enregistrer des impres- 
sions externes qui s’effiloquent à la dérive, il y a aussi le réève 
créateur, celui du philosophe ou du savant qui enfantent dans 
leurs méditations solitaires. Et ce rève-là c’est de l’action pure, de: 
l’action particulièrement puissante et haute, car elle ne meut pas 
seulement la machinerie humaine : elle en atteint le principe, elle 
stimule le mental. 

Un cénobite qui ne manifesterait pas d’activité spirituelle, qui 
vivrait replié sans pensée, du moins sans pensée d’un ordre élevé, 
dans la contemplation de son nombril, serait bien entendu un ètre 


i parfaitement inutile, et constituerait une entrave sociale. Mais le 


véritable Cénobisme, loin de dériver d’un besoin de paresse ou d’un 
làche désir d’échapper aux lourdes responsabilités de la vie, comme 
semblent le croire les utilitaristes à courte vue, est le signe d’un 
dynamisme tout à fait exceptionnel dont les résultats peuvent de- 
venir incalculables. 
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La vie contemplative convient aux très simples qui, vivant 
‘sans complications sentimentales ou intellectuelles près de la Na- 
ture, en subissent la grandeur: ils ne pensent pas, ils se contentent 
de réfléchir passivement. La vie dite active est adéquate à toute 
l’humanité moyenne: elle a, pour elle, la quantité. Quant è la vie 
de méditation, elle est l’apanage des hommes très forts, des cer- 
veaux merveilleusement é€quilibrés, qui savent se dégager des con- 
tingences, et se retirer dans les régions idéales de la pensée tran- 
scendante. Mais de nos jours, il est plus difficile que jamais de ma- 
nifester une activité de ce genre: les conditions sont en effet désa- 
streuses. 

Dans les communautés de jadis, on subissait, à l’intérieur, une 
véritable aimantation et on recevait, de l’extérieur, un appui de 
tous ‘les instants. Toute une série d’exercices qui peuvent sembler 
puérils, mais se trouvaient au contraire soigneusement calculés, 
avaient pour but de dynamiser votre volonté, de la tendre con- 
stamment vers le but qu’on s’était proposé. A force de s’ètre ac- 
cumulées, les pensées toujours identiques des générations successi- 
ves d’hommes pieux enfermés dans un cloître, se condensaient 
dans leur retraite, en imprégnaient jusqu’aux murs des monastères. 
De sorte que l’effort du nouveau venu se combinait avec les efforts 
précédents, le néophyte devenait un maillon d’une immense chaîne 
qui lui communiquait sa direction et sa force de résistance. Du po- 
tentiel élevé de toutes ces pensées amassées, à son potentiel relative- 
ment faible, un courant violent s’établissait, dès contact, qui se- 
couait le Cénobite et l’exaltait. Et il subissait encore la majesté 
troublante du milieu, l’écrasement des vofites, des cours désolées, 
des cellules nues où tout était combiné pour obtenir le résultat 
voulu. Qu'’on les visite, ceux des cloîtres qui restent debout, grands 
toujours dans l’abandon où on les laisse! Qu’on erre sous leurs 
préaux, dans ces couloirs où les arcades fuient en une perspective 
infinie! La paix ambiante et l’art spiritualisé de l’architecte réali- 
sent, maintenant encore, ce résultat incroyable : que les plus super- 
ficiels des visiteurs mondains s’y sentent empoignés et vibrent pour 
un moment à l’unisson, dans la grande harmonie religieuse. 

D’autre part on vivait dans l’inviolable mystère d’une retraite 
où il était rare qu’on vînt vous troubler, ce qui serait difficile à 
réaliser aujourd’hui qu’avec les facilités de communications ou de 
transmission, la vie de relation s'est exaspérée comme on le sait. 
La foi naive de la foule. en ces hommes qu’instinctivement elle 
devinait d’une intellectualité supérieure à la moyenne, leur deve- 
nait un précieux adjuvant. C’était une sorte d’équilibre osmotique 
qui s’établissait du dehors au dedans à travers les fréles parois 
du couvent et qui donnait une colossale énergie aux bénéficiaires. 
Ceux qui ont étudié les phénomènes humains et sociaux n’en se- 
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ils savent. omini 
e force et seta votre pi de 
e partie le secret de la valeur et de la puissance 
de foules. Mais, de nos jours, non seulement on. 
Ì somprer. sur ‘Ces Secours extérieurs, il DIUC: encore. lut- % 
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È BL ai tenu à préciser et insister, plus peut-étre qu’il ne convenait; |||. °° 
is on admettra mieux à présent, que la bibliothèque de pareils. “iS 
1OmmEs ne saurait étre recommandée au premier venu. Par suite: 
cisément des difficultés signalées et qui ne viendront pas l’as- 
aillir seulement au début, il faut que le Libre Cénobite puisse. 
‘trouver des points d’appui particulièrement constants à sa volonté, E, 
| des réactifs è sa pensée qui risquerait, sans eux, de sommeiller. Il Ù: 

«devra donc emporter, sous le volume le plus réduit, le plus d’éner- 
| gies latentes: il s’agit en un mot de lui trouver des condensateurs | 
| ‘mentaux, tenant en reserve des provisions énormes de force. 

_ Ces conditions il ne les verra plus ou moins remplies, que dans: 
| ce qu’on pourrait appeler les ceuvres-mères de l’humanité, les. 
3 | axes autour desquels gravitent mille forces secondaires. Ainsi, 
Li 


DE: ‘pour ne citer qu’un exemple, le génie d’Homère a enfanté un: 
. monde, ou plutòt l’a revélé en deux volumes. C'est un foyer qui 
a déterminé un nombre prodigieux de gerbes étincelantes; mais. 
_ ‘en des centaines d’ouvrages qu’ont fait ses imitateurs, ses com- 
x mentateurs, ou ceux qu'il inspira, sinon explorer une infinitésimale: 


16 | partie de son ceuvre dont la signification intégrale- échappe à la | 
« —’plupart de nos Universitaires? On suppose au libre Cénobite une 0/0 0° 
(i T } Mi) SEE 
È érudition préalable, une instruction générale et synthétique suffi- Di vi d 

‘ssamment vaste pour qu'il lui soit loisible de se passer des écrits///// 

ta) ° A ue ASI 

| vulgarisateurs, nécessaires à la masse des intellectuels. Il saura déjà | RISE 

se faire une opinion personnelle sans attendre qu'on la lui soufflei 2/0 ve 


i n’aura pas besoin qu'on lui découvre le Dante, ou Shakespeare, 
ou Goethe, ou les oeuvres des grands peintres, des musiciens, des 
vants. Documenté sur les diverses manifestations du génie hu- 
De Y Sora MESUEMENE SERA ili ira a au centre sans 


‘s0us une forme i restreinte ce qui a mis des Data 
lions d’années è évoluer à travers des corps de plus en plus com- 
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‘plexement organisés, ti oadeara en hh 
«et il pourra dès lors rayonner à son tour, 
Son ceuvre sera celle du philosophe qui relie; li 
foule des chercheurs le soin de pousser aussi loin que 
l’analyse scientifique, il restera, lui, le lien vivant qui les 1 
en un Darmonisux faisceau de forces. Dans le SOA ANS le 


pron les sciences: il dégagera 5 los SO des fate multi 
ples à la naissance desquels on nous convie tous les jours d’as- 
«sister, faits insignifiants si on les laisse isolés dans leurs langes, 
mais d’une incalculable DES aI si on sait den done » pe 
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Mais où trouver ces livres d’universelle synthèse auxquels jeli 
fais allusion? Quelle bibliothèque secrète contient de pareils tré- | 
.sors inconnus? Je sens bien que je vais décevoir les lecteurs su- 
“perficiels: ces ouvrages sont répandus partout, ils courent dans 
‘toutes les mains: l’inconvénient est méme que, quand on les-cite,. 
tout le monde croit les connaître. « Ah! s’exclame-t-on avec une " 
moue de dédain, ce n’est que cela? Les livres sacrés, les épopées 
«de la Grèce et des Indes, la Bible, Homère, les réveries  asiati- | 
ques! En vérité nous attendions une autre révélation! Qui, oui! 
mous savons...l l’histoire de la pomme! Dieu qui arrache la còte 
d’Adam. Ou encore glaucopis Athènè, Nausicaa, l’astucieux Odi Pa 
‘seus, Achille aux pieds légers. Il y a longtemps que nous les con- 
naissons, on a pris le soin d’en saturer notre jeunesse. D° emo 
ce sont des histoires à l’usage de peuples enfants... » O Christi | 
«combien tu avais raison! pourquoi jeter des perles aux pourceaux? 

En réalité, ces monuments de science, on les connaît à peu près 
comme on connaît l’antiquité dans nos Universités. Celle-ci nous ap- 
‘paraît aussi défigurée et mesquine que les représentations du Jupiter 
| Olympien sur les monnaies d’Elide frappées aux temps d’Adrien, en 
«comparaison de l’oeuvre magistrale et colossale de Phidias qui du 
haut en bas de ses 19 mètres était une pure merveille, et où la 
‘puissance de l'ensemble n’excluait pas, au dire des écrivains an- 

| «-ciens, la décisive beauté du détail et des accessoires. Pour nos. 

| bons mythographes, l’Iliade, l’Odyssée, les Hymnes Homeériques, — 
les ceuvres d’Hésiode, d’Eschyle, de Platon, etc., pour ne citer que. 
«des Grecs, ne gardent plus de secrets. De prétendus esprits sé 
rieux essayent de reconstituer géographiquement le voyage des | Pi 
Argonautes, celui d’Hercule et de tous les autres héros solaires, 
«et celui d’Odysseus. Ils ont identifié l’île des Phéaciens à Corfou, 
découvert que celle des Lotophages n’était autre que la moderne 
Djerba ou Kerkennah, ce qui m’apparaît d’autant plus merveil 
deux que ces terres ‘symboliques MESignani de simples états Sp 


dat” ceux sul ont conquis le "gi la (Gua Li 
tales comme la rose est celle des initiations occi- 
savant, universellement admiré, a passé une vie de è 
È è reconstituer autour de Delphes dans les convulsions 
‘Périgine ‘et le sens de Python qu’Apollon détruisit. Et il 
savez vous VAL .. un torrent tout à fait perdu, tout à 


È | avait, peo ie apparences, donné  naissance au mythe, 
Lp 1 qui loin d’étre circonscrit à Delphes pourtant se retrouve 
aux Indes, en Egypte, dans notre Bible, etc. et se répète pour 
$ tous les dieux et les héros de l’antiquité grecque. Bah! qu’im- 
| porte! o est le soleil: l’été ne indie Dr le torrent 


| niste SD. Lat Sands génies dis temps passés ! On les gr 
“par orgueil de notre époque qu’on veut uniquement grande! Ils 

aient loins pourtant d’étre les naifs qu’on imagine trop volon- 
et, si ridiculement invraisemblable qu’une pareille assertion 
uisse paraître, je prétends que cette légende du dragon contre le- 
quel les héros et dieux eurent à lutter (qu’il s'appelle Ahi, Vrita, 
yphoeus, Python, Ahriman ou Nahash, le tentateur de la Ge- 
ese), légende répétée par toutes les religions et toutes les mytho- 
gies, nous donrerait de curieux enseignements, si nous savions la 
‘omprendre, sur nos modernes recherches de décomposition de la 
atière. En elle se trouve la clef des phénomènes électriques et 
‘adio-actifs au milieu desquels nous tàtonnons aujourd’hui, et d’au- 
tres encore que l’ampoule de Crookes reste impuissante à nous 
“manifester, malgré les beaux efforts des Lodge, des Rcentgen et 
des Le Bon. 

- Il faut d’abord remarquer la similitude des livres sanscrits, de 
| nos livres sacrés et de ceux de toutes les mythologies : par des 
images qui diftèrent ea apparence, mais qui sont identiques dans 

E. le fond; ils nous signalent les mémes éternelles vérités physiques, 
__morales et intellectuelles. 
MieIS «Je. n'ai pas.à développer pour le moment ces idées qui exige- 
—raient un volume: mon intention est seulement de justifier, par les 
| incomplètes considérations qui précèdent, la composition de ma 
bibliothèque dont l’éclectisme pourrait paraître exagéré et en tous 
| cas arbitraire. Mon choix se portera donc sur tous les ouvrages 
sacrés et les épopées | grandioses que chaque peuple nous légua 
en testament: et je mélerai volontairement sur mes rayons les 
\ — Védas et leurs commentaires les Pouranas, le Zend Avesta, l’Ed- 
da, la Bible & laquelle j’adjoindrai le Zohar et le Sepher Jesirah, 
c IA À còté se trouveront le Ramayana, Homère, Hésiode, Eschyle, 
: | Sophocle et Euripide, les enseignements de Pythagore légués soit 
ar ses Vers dorés, soit par les notes de ses disciples, Philo- 
| laos entre autres, et les livres de Platon. Puis, parmi les ouvrages 
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‘plus PIA les lin ‘es di 
de Ghazzali, de Djami, d'Alfarali; 


Ces ouvrages ou ces lussi hei è ceduo la. 
de la pensée parce pi ao la Ra du FERIE e al 


trop fouillée, Seli, peri di lecteur, . pesa d'étr 
mulé, le laissent trop compter sur son initiateur. Il s’habitue à 
besogne machée, ‘apprend superficiellement et mal parce que 
effort; il croit savoir avant d’avoir médité et oublie aussi 
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qu'il a appris ne: ER C'est meme da raison iL fit le: oi 


tait Theuth «... 
ce — tu as découvert le moyen non Gua conserver la Det: t 
mais de la rappeler, et tu donnes à tes disciples une opinion . 
la science plutòt que tu ne leur en donnes une véritable con- | 
naissance: car lorqu’ils auront tout lu sans étre dirigés par un maî- — 
tre instruit, ils paraîtront au vulgaire savoir beaucoup, tandis 
qu’ils ne se seront pas pénétrés de la science elle méme, et qu’ "ils. 
auront été trompés par l’opinion qu’ils s'en seront formée (1) ». 
Il suffit au contraire d’un rien quand ce rien est bien adapté, — 
d’une formule lapidaire pour que le choc cérébral se produise, 
Dans les temples égyptiens certains signes résumaient à eux seuls, 


“sous une forme admirablement concentrée, toute une série d’idées, 


car ils représentaient les principes supérieurs dont le rappel suffisait. 


à remettre en mémoire les lois qui en découlent. L’activité cérébrale 


était ainsi mise en branle, on lui fournissait un tremplin, le moyen. 
de rebondir. Aussi les inscriptions ou les ouvrages anciens con- 
tiennent-ils, comme la Table d° Emeraude, par exemple, beaucoup 
plus de sens que de mots, ce qui est le contraire de la méthode 
actuelle où, pour une idée relativement insignifiante, on nous noie 
sous une. phraséologie inquiétante. | : 

Or, les livres indiqués plus haut, construits par deri anciens ou 
sur leur modèle, sont pleins d’un suc exquis qui ne demande quià. 
jaillir pour refraîchir nos lèvres. Encore faut-il avoir la patience de 
presser le fruit. Nous nous contentons en général d’en grignoter | 
l’écorce qui protège la pulpe, et comme elle est ou fadasse ou 
amère, nous déclarons le fruit détestable, indigne de notre palais. 

a I] 


ins ove dA "PApulde. Qu on die te oli, E ni 
si Thélèmes: on en trouvera le vrai sens dans la Bi- 


issances Mies ou ‘esthétiques les plus Complete Car il ya 
eux, en EA une poste 340008 ardente, un luxe d’images, 


cr ivains. i 
_Il me reste, enfin, pour compléter mon bagage intellectuel, à CRIRR 
emporter quelques toiles de maîtres, ou tout au moins leur re- AA 
Da | production. Ce n’est pas là un besoin de luxe, le banal désir 
 d’orner les murs d’un salon ou d’une cellule. Le luxe est en effet 
pi | superflu, il reste une surcharge maladroite qui, comme les ors ou degli 
les pierres fines dont on recouvre abusivement les monuments au et 
ut d’une civilisation, convient aux demi-barbares que nous som- Wet. 
| mes. Mais ce qui est indispensable, ce qui est aussi nécessaire à >, sa 
Vai l’évolution que les spéculations les plus transcendantes contenues tt 
"i — dans les livres, c’est la beauté, la pureté des formes, telle par Di 
ui. — exemple que l’ont réalisée les statuaires grecs. Tout ce qui en- . 
tourera le Cénobite devra donc composer des chefs-d'oeuvre de 
AR goîùt: on peut donner de la beauté aux objets les plus usuels. 
Si Mais il y a un résultat plus important encore à obtenir et qui ne 
peut ètre obtenu que par le grand art, c’est l’enseignement com- 
Mr plet, intégral, équivalent à celui des livres les plus élévés, que 
3 renferment certaines toiles ou certains marbres. Ceux-ci sont lit-. 


sur - téralement une bibliothèque, ils entrent donc bien Sa le, cadretin a ne Ar 
—_— fixé par le « Ccenobium ». IA 
di Ce n’est pas le moment d’exposer les formules artistiques des 

——anciens. Outre l’admirable pureté de la forme, il faut voir dans 


Di. | chaque ceuvre des architectes et sculpteurs de l’Hellade, un pen- 
ds: | tacle, un hiéroglyphe, c’est-à-dire le résumé concentré à haute 
| tension de tout un enseignement synthétisant une série de lois 
cosmiques, sociales ou androgoniques, et dont les clefs complètes 
nous permettraient peut-ètre de remonter jusqu'à la fameuse langue 
acrée, origine, dit-on, des langues sanscrite, chinoise, celte et hébrai- 
que et par conséquent de leurs dérivées.  Qu’on médite sur le 
Parthénon, sur ses mesures, sur la philosophie des nombres. qu ’il 


porime! Qu’on s’interroge sur la raison qui faisait les anciens 
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établir au centre de la ville le temple de Hestia! Qu'’on s’entoure 
des débris de cet art symbolique si admirable, reproductions de 
fragments de métopes, de bas ou hautes reliefs ou de sculptures. 
Ce seront là les complémentaires obligés des livres sacrés et des 
épopées. 

Et comme parmi les modernes, les primitifs  surtout et les 
maîtres de la Renaissance, il en est qui ont suivi la grande tra- 
dition, qu'on approfondisse leurs ceuvres! Pour ma part, s’il me 
fallait restreindre mon choix, je le porterais sur les ceuvres de 
Vinci et quelques-unes de Botticelli. 

Muni de ce viatique, je me déclarerais parfaitement heureux, 
prét à affronter l’exil, surtout si je savais trouver parmi les Cé- 
nobites, mes frères, des musiciens m’interprétant Wagner et la 
musique classique, à défaut des hymnes de l’antique Egypte, au 
sujet desquelles les Grecs nous font des descriptions enthousias- 
tes, mais dont, hélas! il ne reste que le souvenir. 


ALBERT GUENARD. 


Il convient que les dernières années du vieillard soient vécues, 
non pour la vie, mais pour la mort imminente. 


Mourir impromptu, mais l’àme hermétiquement enveloppée de 
l’esprit divin, c'est là ce qu'il faut souhaiter. 


Il y a dans la dépression progressive de nos forces comme 
une invitation è mourir. 


La plus grande conquéte que puisse faire, ou plutòt que ne 
puisse faire l'homme sur lui-méme, c’est de se résigner à mourir, 
qui est une chose toute naturelle, méme quand la mort survient 
accidentellement; e par mourir je n’entends nullement passer d’une 
vie à une autre, j'entends positivement, cesser d’étre. 


Salut, è Mort, guérison de la vie! 


EDMOND THIAUDIÈRE. 
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LE DUE VOCI ETERNE 


Quando l’autunno della vita incalza, il faticato viatore guarda 
in alto, in verso le méte scoscese; e se il suo occhio ritorni a 
valle — a rimirare le vie retrorse — sono traccie al suo cam- 
mino le foglie, ond’erano verdi un giorno le spiaggie fiorite della 
sua giovinezza. Ma nella ascesa che prepara l’uomo alle estreme 
rinunzie sono a lui compagne le voci vibranti per l’aere: le voci 
che cullarono le sue illusioni, dolci ingannatrici dei primi anni. 
Or, quanto l’aere più si fa puro intorno al viandante, e le az- 
zurre nuvole aerivaghe si accostano a carezzargli la fronte, invita- 
trici alle ascese, e più si fan fioche e rade le voci della valle. 

Così a me, che seguo nelle vie scoscese le traccie antique e 
sudanti — per le quali si trascinarono anzi me i padri — sembra 
giungere ormai dalla valle solo più un brusìo confuso. Voci in- 
gannatrici ! Dolcezze lusinganti, che avevate virtù di far palpi- 
tare il mio cuore, sì ch’egli pareva avesse a spezzare le deboli 
pareti involvitrici, voi non giungete più a me che quale eco lon- 
tana che si va spegnendo, Ma due voci più possenti io odo an- 
cora sempre, alzarsi di fra il confuso ronzio delle umane vespe 
faticanti a valle: due voci che le lontananze abissanti non hanno 
virtù di affiochire. Voci possenti! Per quali forze arcane dei suoni 
voi salite al mio orecchio, sì che parete assumere un più distinto 
vigore dalle lontananze istesse ? Voi mi siete compagne nell’ascesa, 
e il vostro suono si va facendo a me più famigliare, di quanto 
io mi vado accostando in verso alle renunzie. 

È la protesta violenta di Prometeo, che a me giunge ineso- 
rata dagli echi paurosi del Caucaso: 

« O étere divino, e voi soffi -travolgitori delle cose, e sorgenti 
delle acque mormoranti, e o tu, delle marine onde non numera- 
bile sorriso, e Terra onnimadre, e tu, spèra del sole onniveggente: 
— guardate, adunque, quali cose io, che pure anima il soffio. divino, 
quali cose io soffra per opera degli Dei! Quale sarà termine al 
martirio ? La forza del fato non ha vicende di pugna. Onde mi 
conviene sostenere con facilesanimo la prova. 

« E gravi furono le colpe. Perchè io volli essere pietoso 
agli uomini, e feci in essi cessare ch’e’ prevedessero le loro sorti, 
collocando ad abitare in essi le cieche speranze. E anco mostrai 
a essi che discernessero gli òrti e gli arcani tramonti degli astri, 
e la sovrana arte de’ numeri, e il comporre insieme i segni delle 
lettere, e l’educare la memoria, madre delle Muse e operatrice di 
tutte cose umane. Io insegnai i velivoli carri ondivaganti al noc- 
chiero, e all’infermo le mischianze de’ leni succhi, e alle ansie co- 
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scienze l’arte de’ sogni e gli augurii; come dal volo degli uccelli 
s'apprendan le fauste fortune, e come dalle viscere della terra si 
traggano i metalli, e l’oro, abbagliatore delle anime. Ma nulla 
mi vale; poichè l’arte è del Fato men valida assai; del fato, onde 
le triformi Parche e le memori Erinni volgono il governo. E 
Giove stesso indarno alla sua potenza tenterebbe sottrarsi. Tempo 
verrà, che anch’egli, benchè sia sì superbo, diverrà umile. Squassi 
ei pure il fiammeggiante strale, ostile agli umani, e ne’ suoi su- 
blimi aerei rimbombi segga fidando : nulla sarà che il salvi da 
obbrobriosa orribile caduta di sulle vette dell'Olimpo antiquo. 
Egli stesso viene a sè, insuperabile mostro, preparando un av- 
versario invitto, che troverà per sottili sapienze una fiamma più 
ardente del fulmine e uno strepito più assordante del tuono. In 
tale disastro Giove ruinerà. A me di Giove non cale; altri blan- 
disca i potenti. A me dolce è l’odio in verso l’inimico. Ma piombi 
su me l’ignicrinito fulmine. S’irriti il cielo con tuono e con urto 
di .fieri venti. Si scuota la terra per orribile uragano dall’ime 
radici, e con tremendo strepito si confondano l’onda del mare e le 
alte vie degli astri, e giù nel Tartaro negro si travolga, tra 
fatali vortici, il mio corpo. Ma lo spirito è immortale, a dispetto 
di Giove! Ed ecco, la terra si scuote: il tuono fiero mugghia e 
rimbomba : ignee lampeggiano le tortuose saette. 

« In alto i turbini rivolvono la polve. Tutti i venti soffiano con 
furor discorde l’un contro l’altro, e il cielo si mesce col mare. 
Tanta ruina Giove incita per atterrirmi ! Oh, veneranda madre! 
O ètere che tutto irradii il mondo! Vedete pure quanta ingiusti- 
zia io soffrol >». 

È grande il fascino che si svolge da questa voce potente di 
superbie sapienti e ribelli! Perchè la sventura fortemente portata 
è spettacolo che conquide le anime alla pietà e all'amore. E il 
gesto superbo del ribelle solletica per eterne solidarietà le nostre 
anime. nel verso di Eschilo la sintesi del pensiero di Ario; e 
Romolo fu il legittimo erede di Prometeo. Non altro è quel 
grido che fe’ echeggiare per dolorosi spasimi le balze del Cau- 
caso, che il fortiter pati del guerriero Latino, conquiditore del 
mondo. 

Noi Ebrei, stirpe lontana e degenere di Sem migratore, siamo 
fatti famigliari a questa voce, per trascinatrici virtù dell'ambiente nel 
quale, esòtiche vegetazioni, fummo sbalestrati nei secoli, dai paesi 
ridenti del sole assiduo. Ma anco il gesto ribelle non è onnina- 
mente consonante alla intima natura nostra; se anco per spinta 
di ciò che è in noi la umana scimia, noi amiamo esagerarlo a 
noi stessi. | 

Altra voce canta nelle nostre anime il ritmo antiquo. È la 
nenia di Giobbe ben nota a noi, e al nostro soffrire che pure fra 
la tragicità del dolore, non si chiude coll’anarchico vaticinio di 
Prometeo distruggitore e profetante le ruine universe degli uomini 
e dei Numi. Nel salire la erta della quale già percorsi gran parte 
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i î A ; ER Has : DET 
ichio n Figo pot nota, dal Basta dello. ster 

tra i fulgori del sole Palestinio, dal paese di 

as sapiente dialogatore del dialogo eterno dell’u- 
. E se pure essa comincia colle supreme disperanze 

, pure non l’abbandona mai una lontana MISTA e 


Ba in Me, giorno della nostra vita (ed è felice di 
Può contar pochi): 

« Fossi io perito il giorno nel quale io nacqui, e la notte che l'An- 
o venne. Quel giorno sia tenebroso, e Dio non ne abbia cura 
o, e non a È luce sovi’esso. , Tenebre e ombra di 


ne Sie notte; non n fallegrisi fra i giorni dell’: anno, non sia 
noverato fra i mesi. Perchè dunque mi hai tratto fuori della ma- 

ce ? Io sarei stato come se non avessi giammai avuto essere. Non 
avrà l’uomo un termine alla sua milizia sulla terra? Come il servo 
pira all'ombra, così all'uomo furon dati per eredità i mesi della 
stezza. L'anima mia si annoia della mia vita. Io mi lascerò scorrere 
addosso il mio lamento. Io parlerò nell’amaritudine dell’anima mia. 

. Che è l’uomo, di contro a Dio, che spianta i monti, e crolla la terra, 
e smuove dal loro luogo le sue colonne? Ma i miei giorni sono 
| stati più leggieri che un corriero, senza godere il bene. Essi tra- 
‘scorsero come navi di giunco, o come un’aquila che vola al pasto. 
| Essi sono poca cosa: e presto io torno alla terra delle tenebre, 

| dell'ombra della morte, donde mai non tornerò. Alla terra di 
1 ‘oscurità simile a caligine, e di ombra di morte. L'uomo nato di 
| donna è di breve età, e carco di travaglio. Egli esce fuori come 


pas un fiore, e poi è riciso, e fugge quale ombra, e non istà fermo. 


Quando un albero è riciso, pur vi è speranza per lui, ch'egli si 
rinnoverà ancora, € nuovi rampolli non mancheranno. Ma l’uomo 
| muore, e si fiacca; e, quando è trapassato, ov'è egli ? I fiumi 
| s’asciugano: e così l’uomo giace in terra, e non risorge. Come 
un monte cadendo si scoscende, e una rupe è divelta dal suo 
| luogo, ‘così perisce la speranza dell’uomo. Benchè la mia piaga 
| sia aggravata sopra i miei sospiri, ancora il mio lamento è ribel-. 
lione. 

Ma Certo, l’uomo ha posto un termine alle tenebre, e investiga 
| ogni cosa insino al fine. E mette la mano a’ macigni, e rivolta 


| sottosopra i monti fin dalla radice, per trarne le pietre che sono 


nell’oscurità, dove niuno uccello rapace ne sa il sentiero, e l’occhio 
volto non FIRVALO mai, ne vi ih mai il leone.. è Ma 


ù 


a E la non si trova nella terra de viventi. L’abisso rana Ella non 


în me. E il mare mormora: 2a non è appresso di me. Il to- 
azio di Etiopia non la può pareggiare di prezzo, nè può essere 
«apprezzata ad oro puro... La morte dice: /o %0 con gli orecchi 
0 peo udita la sua fama. Dio solo intese le vie di essa, e i o 
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quando pose il suo ordine alla pioggia e la via a’ lampi de’ tuoni. 
Ma egli ha detto all'uomo: Zcco è ritrarsi dal male è l’intelli- 
genza! » 

È in questa sintesi dei due dialoghi, che l’uomo ha nei mil- 
lenni dialogato inverso al Cielo, il contenuto di ogni sistema filo- 
sofico che esso abbia saputo trarre dallo esame delle sue viscere. 
Fra il tedio che, per sazietà di esame e di studii, i libri finiscono 
per ingenerare nelle nostre anime, perchè non suona. in essi la 
parola che noi invochiamo -- due libri si salvano dal naufragio 
delle nostre attese, perchè è in essi vibrante sempre il fervore 
di una eterna giovinezza; e perchè anche essi materiano la sintesi 
spirituale dell'umanità. E nelle visioni sintetiche è contenuta la 
vera grandezza. 

Questi libri sono la Bibbia e Eschilo. Il tragico greco a noi 
tramandò il pensiero tumultuante di Ario'-- inquieto agitatore e 
sovvertitore di ogni reggimento civile e sociale. Noi udimmo il 
cupo tumultuare delle sue minacce contro ogni ordine delle cose 
universe ch’egli scaglia per bocca di Prometeo, che scuote e fa 
cigolare le sue catene, nel conspetto degli uomini tra commossi 
e atterriti — in mezzo a un fragore di tuoni e uno scrosciare 
di lampi. E le società Ariane procedono fra queste tempeste. 

È bello è necessario per noi Ebrei assimilati farci più presso 
a queste visioni; e confrontarle con quelle più calme, che i padri 
tramandarono nelle carte ch’essi vergarono col loro sangue stesso, 
e stillarono nelle nostre vene, per procedimenti di trasmissioni 
che passarono in noi attraverso al seme della stirpe. Al lume di 
questo confronto, molta somma di ammirazione si attenua: e noi 
più e meglio constatiamo il disagio che ci occupa, per la discor- 
danza della nostra tempra col gesto ariano. Queste pose eroiche, 
2) freddo, male si addicono a noi. 

È, per chi seguì le mie brevi pagine, alcuna nota di ritmo, 
che si ripete nei due dialoghi uguale, nell’Eschileo come nel Bi- 
blico. In ambo è descritta la bramosia dell’uomo inseguente l’oro 
che le viscere dei monti ascondono. Anco la favola Nibelungia 
insegue uguali visioni, agitatrici dell'anima germanica. E anco è 
in ambo rappresentata la brama della sapienza! Ma di quanto 
è più serena la finalità ebrea, e modesta, e sapiente. in virtù delle 
sue modestie. istesse ! 

Ancora geme nei secoli il lamento, che è rampogna e pro- 
testa; e sotto alla greve mòra dell'umano dolore proclama Giobbe 
il diritto dell'anima a visioni e destini più degni, col suo grido: 
« Oh! potessi io trovare Iddio! Che io sporrei per ordine la mia 
ragione nel suo conspetto, ed empierei la mia bocca di argo- 
menti. Io saprei le parole che egli mi risponderebbe. Ma strito- 
lerai tu una fronda sospinta? I cespi della valle sono cari all’uomo. 
Ma ancora oggi il mio lamento è ribellione! » (XXIII, 2). E oggi 
ancora, da ogni zolla, quale umano vapore fumigante, sale in- 
verso al Cielo il lamento ribellantel Onde rimane vero che Giobbe, 


ADI Ae) e un senso di conscia 
Sicchè il LENTO e Fiati 


D. da, il SS dal male è : Pinsliibonze: È. xvii 
ML | frase non è Nietzchiana, non è reboante come le mo- 
— der e teorie omnicaliginanti dei nostri superuomini; ma è ancora 
| quello che il buon senno umano ha saputo estrarre di entro 

sso e dalle sue investigazioni interiori. E quando gli uomini 
ro provarsi a creare altro, anco il genio di Eschilo non seppe 
che il gesto impotente della minaccia anarchica. Nei due 
a oli è riposta tutta la sintesi spirituale dell'umanità, vanamente 
ibattentesi nelle ritorte  dell’enigma! Ma il gesto ebreo è 
Ja ancora ati solenne nella sua calma che rugge le angosce 


RAFFAELE OTTOLENGHI. 


Bi; | Quand un homme voit distinctement tous près de lui la fosse 
| où l’on va descendre sa bière, pour peu qu’ il soit avisé, il y jette 
fi; d’avance ses désirs et ses regrets, ses ambitions et ses déconvenues, 

et tout ce qui. peut passionner le commun de ces dog qui ne 
% se “figurent jamais qu’ils vont mourir. 


Réelle et définitive ou seulement apparente et intérimaire, notre 
ort, comme notre existence, fait partie intégrante du merveilleux 
ssu de la Nature intégrale. 


Il n'est nullement démontré que Li mort €quivaille au repos, 
is comment douter que la vie ne soit l’ inquiétude mème ? 
Oh! étre mort et pourtant vivre plus que jamais, c’est-à-dire, | 
roir évacué toute la partie matérielle de son étre et exalté la 

lus spiritualisée ! 


EpMOND THIANDIÈRE. 


DAI PROFILI DEGLI AUTORI PREFERITI 


VII. 
TORANGE, 


Comme on boit d’un vin vieux qui rajeunit les ans (1) 
Voltaire àgé relit tes vers, aimable Horace; 

Car, jeté comme un pont svelte à travers le temps, 
Un fil relie entre eux les poètes de race. 


Moralistes tous deux, quoique profonds, plaisants, 
D’un Epicure plus galant suivant la trace, 

Votre vert àge mfir rejoint votre printemps, 

Et vous avez la force, et vous gardez la gràce. 


Le morne Ecclésiaste et le sombre Psalmiste 
Sont vos maîtres; pourtant vous n’ètes pas copistes. 
Car, supréme élégance et suprème vertu, 


Stoiques baladins, è poètes, vous fites 
Des danses sur la tombe ouverte, vous comprîtes 
La douceur de mourir (2), ayant vraiment vécu. 


VIII. 
OVIDE, Les Erotiques. 


Ils ne veulent pas voir, dans leur orgueil grotesque, - 
Que l’Amour, qu’ils s'en vont chantant d’un ton pompeux, 
N’est que la plus étrange et subtile arabesque 

Que l’art compose avec tout notre arbre nerveux. 


Le rachis en fournit les branches; en leurs jeux 
Scintille le rameau d’or de l’amour dantesque; 
Mais la racine tend en bas et s’en va presque 
Toucher le fond du vice et des désirs fangeux. 


Le cerveau fait vibrer, instrument précieux, 
La passion de l’àme: aux plaisirs anxieux. 
La moelle cependant s’use et se désagrège. 


(1) Voltaire. 
(2) Leopardi « la gentilezza del morir comprende ». 


DAI PROFILI DEGLI AUTORI PREFERITI 


La femme devient laide et l’homme devient vieux; 
Puis tout s’éteint; la mort ou le gàtisme abrège 
Ce poème étonnant qui montait vers les cieux. 


IX. 
E ERCCASIEN 


Emule élégant de Pétrone, 

Mais, hélas! rival de Néron, 

Tes vers sont nés trop près du tròne. 
Mais pourquoi toujours dire: Non! 


Non! aux Dieux paîens qu’environne 
L’horreur du martyre, encor non! 
Au vainqueur que le Dieu couronne 
Mais que découronne Caton. 


La revéche vertu romaine 
Revit en ton ceuvre hautaine, 
Beau St. Just antique, è Lucain! 


Et, malgré ta faiblesse insigne, 
Tu restes le chantre, le cygne 
Du farouche Républicain. 


xi 
EPICTÈTE, Les Stoiciens. 


Les philosophes vont disant: l’Irréparable 

Est un mot inventé par les humains menteurs; 
Le temps dans la souffrance a d’atroces lenteurs, 
Mais il emporte enfin le deuil du misérable. 


Et, si ce n’est le temps, c’est la mort secourable, 

Qui nous sauve et des maux dont nous sommes auteurs, 
Et des calamités qui tombent des hauteurs 

Du sort, pour notre esprit à court impénétrable. 


Les fiers infortunés qui raisonnent ainsi 
S’en vont stoiquement au Néant, sans souci 
Que de prouver que tout est bien dans notre monde. 


Apparemment ils n’ont, d’un regard chassieux, 
Nulle part vu de morts aimés, de mal immonde, 
Ni chancres sur nos corps, ni larmes dans nos yeux. 
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Q’est ce coup. de sirène, apre, aigu, monotone, $ 59 


Qui monte au ciel: Justice ici bas et bonheur, | #4 
Eden immédiat, paradis non menteur, 
Sommation d’huissier à Jehovah qui tonne? 


Sauvages hurlements de Milon de Crotone 

Dans son étau broyé, dont les lions ont peur! 
Vague frissonnement des chénes de Dodone, 
Sourdine aux cris désespérés de l’Homme en pleur! 


Vous n’étes rien auprès de ce clairon terrible 
Qui sonne, sans repos, sans trève, dans la Bible. 
Mais, soudain, qu’est ce chant fiùté, plein de douceur? 


Ruth, Booz, Pastorale humble, adorable Idylle, 
Plus fraîche que Moschus, plus tendre que Virgile, 
Du sombre prophétisme hébreux es tu la sceur? 


XII. 
LIMIT FSAYIZICONII 
AcF. Loviol(t): 


Désencombré de ciel et d’enfer catholique, 
Ce dogme judeo-chrétien quel est il donc? 
Il ne cause aux coeurs purs extase ni colique, 
Mais du renoncement suprème il leur fait don. 


Tu parles de Venus et d’Adonis, pardon! Mi; 
D’ordes putes, de vil rustauds je vois la clique, 

Et, sous le fard menteur que l’art grec leur applique, 2 
Chloe très peu Laîs; Daphnés point Céladon. A 


Ces grands paiens, Platon, Epictète, Epicure, ù 
Du dégofìt de la chair ont senti la piqfre, pi 
Bien avant l’anathème obscur du Juif honni, Me: 


Au fond du spasme méme où l'amour se dégorge, 
Certain relent amer qui vous prend à la gorge, 

Bref, la volupté courte et le mal infini. «LUG 
PreRRE Boz. ‘(ssa 


ia 


(1) Auteur des Sylves Paiennes et des Rondels patens. 


ti 


LA LIBRAIRIE D'UN LIBRE CENOBITE 


Philosophia ancilla theologiae, telle était la formule du moyen-age. 

Si nous débarrassons la théologie de sa gangue de dogmes 
pétrifiés pour lui rendre son ròle primitif de voix directrice de la 
vie vécue vers une forme plus haute d’idéal; si nous dégageons 
la philosophie de son creux verbiage pour lui rendre sa signifi- 
cation première de science universelle, c'est à dire de patrimoine 
universel de la pensée, congue comme faculté' de connaissance, 
nous aurons alors transformé l’antique formule en la formule 
moderne par excellence, celle du pragmatisme: 


La pensée au service de la vie. 


Poursuivre la vérité par les moyens de la stricte science po- 
sitive dans l'ensemble du domaine des connaissances, et cela dans 
le but de permettre à l’homme de réaliser une forme plus haute 
de vie psychique et morale, tel nous paraît «étre le but le plus 
noble de la pensée. 

Tous les penseurs qui ont concouru à enrichir le trésor de 
celui qui veut vivre de la vie la plus riche et la plus belle sont 
dignes d’avoir leur place au Panthéon du Livre. 

Qui sont-ils ? 

— Hélas! Qui pourrait se vanter de répondre à cette ques- 
tion ? Il faudrait supposer résolu le problème de la vie morale par 
excellence, pour pouvoir affirmer que tel ou tel penseur a visé le plus 
directement vers ce centre de la pensée. Or nous sommes tous 
entraînés au sein du courant lui-méme. Bien plus, errants parmi 
les remous du fleuve immense qui emporte nos destinées vers 
l’inconnu des temps à venir, nous ne savons pas quels efforts su- 
blimes sont tentés è còté de nous; nous ignorons la plupart de 
ces coups d’aviron décisifs par lesquels d’obscurs rameurs d’un 


‘ passé à jamais englouti ont ramené un peu plus près de la ligne 


centrale l’esquif de la pensée et de la vie humaine. 

Mais parfois, parmi les méandres de notre route,  lorsque dé- 
couragés nous jetons vers l’avenir un regard de sombre interro- 
gation, nous sentons une main forte saisir la nòtre; une voix in- 
connue et pourtant aussitòt amie nous lance un appel: « Par icil » 
— et nous repartons plus confiants, plus joyeux, vers l’idéal en- 
trevu. 

Ce sont ces amis rencontrés au hasard de la vie dont nous 
voudrions donner ici les noms. 


Mak 


Penser juste et vivre bien: la philosophie, la morale, la psy- 
chologie, la pédagogie sont les premières sciences qui répondent 
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à cette aspiration: nous aurons donc è citer avant tout des phi- 
losophes, des moralistes, des psychologues et des éducateurs. 

Commengons par les philosophes. 

Le travail du penseur qui étudie les ceuvres des philosophes 
consiste en deux opérations distinctes mais complémentaires : il 
démolit, il édifie. Tout vrai penseur élève son édifice propre. Mais 
s'il prend ses matériaux dans la nature, il les fagonne avec les 
instruments des autres penseurs, par la réfutation ou l’acceptation 
consciente de leurs conclusions. Nous citerons donc ici ceux qui, 
sans que nous partagions en tout — loin de là — leur point 
de vue, ont le plus contribué à nous obliger de fagonner le nòtre. 
Ce sont: 

J.J. Gourd: Zes trois dialectigues. — Henri Bergson: lEvolu- 
tion créatrice. — Edouard Le Roy: Comment se pose le problème 
-de Dieu (1). — Armand Sabatier: Za fphilosophie de l’effort. — 
Jules Payot: De Za Croyance. 

Si ces amis là nous ont aidé à trouver notre voie, combien 
d’autres, auxquels nous revenons sans cesse avec affection, n’ont-ils 
pas déjà, dans un passé lointain, soulevé un pan de l’avenir mys- 
térieux et indiqué la voie à ces penseurs que nous aimons. Citons: 

Bacon: Novum Organum — le grand iconoclaste des a priorî 
étouffants, le père de la méthode positive; — Montaigne: Zssazs 
— le clair esprit qui projette son feu destructeur sur l’erreur et sa 
lumière vivifiante sur la vérité; — Descartes: Discours sur la 
Méthode — l’architecte téméraire parfois, mais toujours brillant, 
d’un des mieux ordonnés d’entre les monuments de la Pensée ; — 
Hume: ZEssays — le défenseur spirituel et trop souvent calomnié 
du sain bon sens. 

Tous ceux-là n’avaient-ils pas en eux un grain de cette maxime: 
penser pour bien vivre? Le besoin de clarté et de simplicité 
dans les pensées est si intimement lié à ce besoin de tendre tout 
uniment à la vie la plus simple et la plus étroitement coordonnée, 
quelle que soit par ailleurs sa richesse! Or, ce besoin n’est-il pas, 
au sein de notre étre psychique, la saine manifestation de cette 
téléologie immanente à tout ce qui vit ? 

Ceci nous amène è l’étude de la vie, en particulier de la vie 
psychique, à cette branche de la biologie qu'on nomme psychologie. 
Que celui qui la veut connaître lise : 

Harald Hoefding, Esquisse d’une psychologie basée sur Vexpé- 
rience — et, s'il veut relier tout son savoir en un faisceau, coor- 
«donner tous ses actes en vue d’une vie plus haute, il sympathisera 
avec l’ceuvre de l’éminent psychologue américain : 

William James, Ze Pragmatisme — qui donne le programme, 
non d’une philosophie nouvelle, car ce n’en est pas une, mais de 
‘cette aspiration antique, foncièrement humaine et devenue enfin 
-‘consciente: la pensée doit étre la servante de l’action. 


(1) Publié par la Revue de Métaphysique et de Morale, mars et juillet 1907. 


ah oink d pirati — (0A, Mazximes DE: 
 Déont ogie — Kant: Critique de la raison pratique. 
vii de Lo da vue divers qui. se inignili. sans s’ex-. 


€ "a Sl CNislae non Do comme une collection dal ‘sen: 
es, mais comme le résultat de l’observation psychologique de 
pg étre humain en coordination avec tous les ètres vivants de la 


Quel coup d’ceil LC nous est désormais permis sur . 
passo: des ètres, sur la liaison intime de ce du est et de ce 


tion nous paraît Ai 
| Citons trois précurseurs de la science de l’éducation telle qu'elle 
ne peut manquer. de se dessiner de plus en plus nettement dans. 


PHierbert Spencer: De l’ Éducation, a ébauché to premiers linéa- 
iaia. grossiers encore, de pédagogie pragmatique; — William 
James: 7a/ks to teachers, en a indiqué la méthode psychologique; 
Ù Hermann Lietz, £m/ohstobba, dans un vision géniale, en a apergu, 
puis réalisé pratiquement la synthèse actuellement s plus haute, 


eta 

csi embryon de l'éducation de l’avenir. 

gal % \ » cl 1 . 

sE: » Et ceci nous amène à la seconde partie de l’enquéte, où il 


he n'est plus question des ouvrages qui parlent à la pensée pure, 
ti mais de ceux qui enflamment notre sentiment, qui pénétrent dans 
les couches profondes de notre subconscient pour y vivifier les. 
I nobles passions. Citons en téte: 
DE Le Nouveau Testament (dafis son admirable traduction d’Ed-. 
} , Ila Stapfer), la source de calme, de force et de j joie à laquelle 
; da ‘se retrempe le penseur las de la lutte et où il puise le COMAER 
x de tendre toujours plus loin et toujours plus haut. . 
| ——Puis voici ceux qui ne sont plus, mais dont la voix nous raf- 
9 fermit, nous rassérène ou aiguise notre esprit en nous faisant pé- 
— nétrer dans l’ame de nos semblables; 
| Platon: Ze Crîiton — Sainte Catherine de Sienne: Lettres — 
Vie de St. Frangoîis d’ Assise par P. Sabatier — Jean Colerus, Vie> 
| de Spinoza — Schopenhauer: Pensées, Maximes et fragments —. CRA 
riyle: Zyagments traduits en allemand et réunis sous le titre GG. È 


x  Arbeiten und nicht ae - Gedanken aus Goethe’ s ap Mr 
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Le cénobite ne travaille pas sa vie durant: il songe aussi à 
se récréer. Si tous les ouvrages d’imagination que le monde a 
produits devaient étre détruits à l’exception de ceux qu'il aurait pris 
sur son arche de Noé, lesquels sauverait-il du désastre ? 

A la Grèce antique, il prendrait, me semble-t-il: Homère: 
L’Odyssée — Eschyle: Tyvagedies; è l’Italie: Dante: l’Enfer; è 
l’Espagne: Cervantes: Don Quichotte; aux pays du nord: Té- 
gner: Zrithjofsaga; è l’Angleterre: Shakespeare: Mamet; à VAI 
lemagne: Goethe : Aaust à la Russie: Tolstoi: Guerre ef paix; 
à la France: . ... Pour un cénobite de langue frangaise la ques- 
tion se complique ici: emportera-t-il sur son arche les romans 
de Zola, de. Maupassant ou de Flaubert? J’en doute un peu. Se 
chargera-t-il des grands classiques ? La question est délicate. Peut- 
étre bien sauvera-t-il: Molière : le Tartufe — et toutes ses autres 
comédies si on l’y autorise — Victor Hugo: Les WMisérables — 
Edmond Rostand: Cyrano de Bergerac. 

Avrai dire, il aura une bibliothèque un peu baroque, mais la 
variété n’est point un mal. Il n’est de meilleur moyen, pour ètre 
vraiment soi-méme, que de boire à toutes les sources, aux graves 
commes aux frivoles, à celles qui font aimer, à celles qui font 
pleurer, à celles qui font rire. Eh oui, pourquoi le cénobite désap- 
prendrait-il à rire? Qu’il lise: Henri Bergson: Ze Azre — et 
ce petit chef d’ceuvre d’esprit et de finesse mettra en lui l’élec- 
tricité de la bonne humeur sans laquelle il n'est pas de machine 
qui ne se rouille ou ne se brise aux chocs de la route. 


RR 


Vous me demandez enfin quel est le livre que j'aime le plus? 
_Je n’aime point qui me contredit, je n’aime point qui suit mes 
pensées pas à pas. J'aime qui me vivifie et me touche, qui me 
domine sans m’écraser, qui m’encourage sans m’exalter. A cet 
égard je ne sais que les quatre récits très simples et pourtant 
sublimes que l’on a réunis sous un méme titre: Les Zvangiles. 

Vous ne me demandez pas de motiver ma préférence, de dire 
pourquoi je choisis tel livre plutòt que tel autre. Et vous faites 
bien. Sait-on pourquoi le premier livre que l’on a épelé dans 
‘son enfance vous émeut toujours? pourquoi les premières visions 
-de la jeunesse, apparues dans le monde de la pensée, restent mar- 
quées comme des signes de feu? pourquoi l’idéal d’une humanité 
meilleure vous hante jusqu’à la vieillesse ? 

L’amour, le bien, la paix, la lumière émanent des Evangiles, 
‘mais ce sont l’amour actif et débordant, le bien Aprement conquis 
.sans défaillance, la paix remportée comme une victoire sur soi- 
méme, la lumière portée ‘telle qu’un flambeau éclatant au sein des 
mystères éternels de la Vie. 

Voilà pourquoi les Evangiles resteront longtemps encore la 
-Bonne Nouvelle qui réjouit les àmes. 

Ap. FERRIÈRE. 


Lo Hiditio volenter pri pagina, Jesus il 
o) od E: capriccio di certe ore. Non parliamo dei primi: po- 00° 
emo parlarne il giorno in cui dal vostro Libero Cenobio erom- 

qualche libero Savonarola a predicare la nuova fiammata puri. 0000 
ce. Il Lia Cenobita dovrebbe, mi pare, pa di ibra 


biesce dA parer poco originale) la Bibbia, i Poemi omerici, 
LL Teatro di Sofocle, le Opere di Platone, di Virgilio, di Orazio N 
Resdi T: acito, la Divina Commedia, il Decamerone, \ Orlando, il. sui 
È, yno, i Promessi Sposi, le Prose ed i Versi del Leopardi e \ 
sa . del Carducci, il Gargartua ed il Pentagruel gli Essais del Mon- Me: 
igne, il Dictionnaire critigue del Bayle, il Dictionnaire raisonné E 
architecture del Viollet-le-Duc, i Drammi ed i Dialoghi filosofici. 
el Renan, il 7eazro di Shahespeare, il Faust ed i Reisebilder. 

Vorrei anche aver con me un trattato di algebra e di geometria, 

come altri si porterebbe un mazzo di carte per il solifaire. E de- 
: sidererei qualche opera di alta filosofia: Kant, Hegel, Schopenhaner, 

per esempio: autori ai quali si ritorna innumerevoli volte, anche 
perchè è impossibile, almeno a me, ricavarne mai tutto il senso 

| e tutto lo spirito. 

Rc _ E questi sono certo più di quaranta volumi. Ma cento vo- 

do hi e noi solo [an2aio mi FA le Lie ian del Ce- si 


o ‘stato 1a me eletto ni FOSTE altri possibili e la facoltà di mutare 
- scelta duri in me intiera. Perchè io trovi eccellente l’arrosto del 
trattore, è indispensabile ch’egli abbia in lista anche il fritto ed 
il lesso. E so di un amico, ottimo marito, la cui fedeltà coniugale, 
| egli dice, cesserebbe il giorno in cui cessasse la facilità d’essere 
î infedele. E ne conosco un altro il quale sostiene che per sentire 
tutta la divinità della Divina Commedia bisogna poter leggere le 

_ Visioni del Varano e // terzo peccato del Colautti... 

— —Dunque? Dunque il concetto della vostra inchiesta mi sembra 
| errato. Non ci sono quaranta nè quaranta mila volumi che val- 
gano a contentare un lettore anche di piccolo appetito. Io posso 
sentirmi soddisfatto per un anno intero di un sol libro, ma mi 
| occorre la sicurezza di poterlo ad ogni istante sostituire. Poichè 
| nessun piacere è possibile scompagnato dalla coscienza della libertà. 


FRANCESCO CHIESA. 


h  Voici les quelques auteurs que j'ai le plus lus dans ma jeunes-. 

e; Platon, Eschyle, Sophocle, Shelley, Emerson, Michelet, Car- 
:. Aux Cénobites je livre aussi deux secrets très chers: German 

, par Max Miiller et Via Zucîs par Julia Brewster (Paris, 


adatti 
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Perrin, 1898). Aujord’ hui, hélas! j' aspire à lire et à relire sans 
jamais plus en trouver le temps. Et — malheureux ! — moi qui 
écris des pièces pour la foule, je réve d’une cellule où je me 
retrouverais moi-méme, là-bas dans votre abbaye spirituelle, aux 
pentes du lac de Lugano... 


PAUL HyvACINTHE Lovson. 


1) I libri che io giudico più grandi e più veri sono: / Etica 
di Aristotile; Za Scienza nuova di Vico; la Critica della ragion pura 
del Kant; /a Formazione naturale del sistema solare; La Morale 
dei positivisti e l Unità della coscienza di Roberto Ardigò. 

2) Antipatici mi sono tutti i libri di riconforto e di edifica- 
zione: le battaglie per il trionfo di quelle che credo la verità e 
la giustizia, l’ambiente sereno della mia famigliuola, i grandi oc- 
chioni de’ miei bimbi rappresentano l’unica fonte di conforto, in 
cui. mi ritempro nei momenti rarissimi di scoraggiamento. 

3) L’Iliade di Omero, la Divina Commedia di Dante, #2 Faust 
di Goethe, le Poesze di Carducci. 

4) Il libro che az0 di più sono /e Poesie del Carducci. 


ALESSANDRO GROPPALI. 


Pour ma bibliothèque, je me contenterais des volumes suivants : 

PaHIiLosoPHIE. Le Discours de la méthode de Descartes — l 4 
thigue, de Spinoza — Le monde comme volonté et comme repré- 
sentation de Schopenhauer — Les Pensées de Pascal — Sartor 
resartus de Carlyle, et les Qeuvres complètes de Nietzsche. 

MORALE ET RELIGION. La vie de Jésus de Strauss — Les 
Apòtres de Renan. 

LITTERATURE : Lés Mémoires de St. Simon — Les Lettres 
dersanes de Montesquieu — Les confessions de ].J. Rousseau — 
Les liaisons dangeureuses de Laclos — Le Rouge et le Noir, de 
Stendhal — Les @uvres d’Edgard Poe — Les Fleurs du mal et 
les Poèmes en prose de Baudelaire — Les Fétes galantes, et 
Sagesse de Verlaine — Les Poèmes de Mallarmé — Le Conte de 
” Or et du Silence, l° Adultère sentimenta! et les Poèmes de 
Gustave Kahn — / Poemi Conviviali di Giov. Pascoli -- Du 
sang, de la Volupté et de la Mort de Maurice Barrès — La 
force de Paul Adam — Les hors nature de Rachilde — Le vi 
sage 6merveillé de la Comtesse de Noailles. i 

Le livre que j'aime le plus? Tout Flaubert. 

D’ailleurs, je ne serai jamais un cénobite et je brîlerais vo- 
lontiers toutes les bibliothèques | 

F. T. MARINETTI 
Direttore di Poesia. 
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Libri della 1° Categoria. — Platone: Dialoghi — Aristotile : 
L’Etica a Nicomaco e La Grande Etica ad Eudemo — Tommaso 
d’ Aquino: Summa Philosophie — Francesco Bacone: MNovum 
Organum — Galileo Galilei: // Saggiatore — Emanuele Kant: 
La ragion pura — Giorgio Hegel: Fenomenologia dello Spirito — 
Augusto Comte: Sistema di Filosofia Positiva — Herbert Spencer: 
Primi Principî e Le basi della Morale — Carlo Darwin: L’ori- 
gine della Specie — Roberto Ardigò : La Psicologia come scienza 
Positiva e La morale dei Positivisti — Nietzsche: Così parlò Za- 
rathustra — Wurtz: Teoria atomica — W. James: Psicologia — 
W. Wundt: Etica — Enrico Ferri: L’Antropologia criminale — 
Carlo Marx: // Capitale. 

Libri della 2.* Categoria. — Le /eggi di Manù — // Manuale 
d'Epitteto — / Azcordi di Marco Aurelio — / Memorabili di Se- 
nofonte — Ze vite parallele di Plutarco — / martiri della libertà 
di Atto Vannucci — Za Vita di Gesù Cristo di Renan — Gli 
scritti di Mazzini. 

Libri della 3* Categoria. Le Odi di Horatio — La Com- 
media di Dante Alighieri — Shakespeare : IZ Teatro — Schiller: 
II Teatro — E. Heine: Poesîe e prose — Foscolo: Poesie — 
Leopardi: Poesie e Prose — Shelley: Poemetti e poesie — Walter 
Scott: Romanzi scelti — V. Hugo: Le leggende dei secoli ed 
I Miserabili -—- G. Carducci : Poesie e Discorsi — Walt Whitman : 
Poesie. 

Nella messe degli scritti scientifici, io preferisco sempre il più 
moderno fra i trattati di Psicologia; nella letteratura, così detta 
amena, il libro che preferisco è questo: Ze Poesie e le prose di 
Giosuè Carducci, perchè, disviluppando dalle immagini poetiche 
fatti storici, sociali e visioni di scienza, mi sento ad una sintesi su- 
periore, ove colloco ciò che so, e ciò che intravedo nei varii rami 
dello scibile umano. 


Prof. Dv Ar. G. BARBIERI. 


Si j'en arrivais à désespérer du progrès des sociétés modernes, 
si l’expérience de moi-mème m’amenait à prendre conscience de 
mon impuissance, ou si quelque coup de foudre du sort venait 
à faire autour de moi l’irréparable. solitude, à laisser vivant mon 
esprit et mon corps en arrachant à mon coeur toute raison de 
vivre; si la vie, en un mot, venait à m’incliner è la retraite et 
portait mes pas vers quelque monastère laique, — je demanderais 
à la lecture de me rappeler uniquément mon passé, je voudrais 
que les quarante volumes dont vous me conviez à dresser la li- 
ste me le puissent évoquer tout entier et que cette humble bi- 
bliothèque me redise à toute heure l’histoire de mon esprit et de 
mon coeur depuis les jours de leur premier contact avec l’univers 
jusqu’àè celui du dernier contact avec le monde. 

Le catalogue qui va suivre aura donc toute la valeur d'une 
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confession, mais il n’en aura point d’autre. Il faut y voir tout 
simplement les éléments essentiels qui ont provoqué la genèse et 
excité le développement d’une vie intellectuelle et morale, dont je 
vais marquer les étapes en étageant les quarante numéros que 
réclame votre enquéte sur trois rayons: le rayon de mon en- 
fance, celui de ma jeunesse, celui de la maturité. 


IS 
LE RAYON DE MON ENFANCE. 


Jules Verne, Le Secret de l’île — Mayne Reid, Les grimpeurs 
des rochers — Virgile, Q&uvres — Cervantes, Don Quichotte — 
Fénelon, Les aventures de Télemaque — Montesquieu, Considé- 
rations sur la grandeur et la décadence des Romains — Lucien, 
Dialogues des Morts — Cicéron, de Senectute — Odyssée, le VI 
Chant — Sophocle, Antigone — Euripide, Alceste — Anthologie 
grecque représentant la somme des versions faites au Lycée — 
Anthologie latine de mème sorte — Le manuel de psychologie, de 
Rabier — Ze manuel de logigue de Louis Liard — La Loi et 
les Prophètes hébreux — Le Nouveau Testament — Les Psaumes 


huguenots. 
IL 


LE RAYON DE MA JEUNESSE. 


Aubuste Sabatier, Asquisse d’une philosophie de la religion ; 
L’Apotre Paul -- Emile Boutroux, De la contingence des loîs de 
la nature — Leibnitz, Monadologie, introduite et annotée par E. 
Boutroux -- Descartes, LDiscours sur la méthode — Spinoza, 
Tractatus Theologicus-politicus — Zeller, Histoire de la Philoso- 
phie grecque, traduite et introduite par E. Boutroux. — Ch. Se- 
cretan, Philosophie de la Liberté — Pierre Loti, Le livre de la 
pitié et de la mort — Ernest Renan, Vie de Jésus — Gabriel Tra- 
rieux, /oseph d’ Arimathée. 


III. 
LE RAYON DE LA MATURITE. 
Amiel, /ourna! intime — Guyau, L’irréligion de l’avenir, ac- 
compagnée de Iorceaux choîsis. — Georges Eliot, 7%e mill on 
the Floss — Henri Heine, Morceaux choisis — Tennysson,. Zdy/s 


—. Anatole France, Le crime de Sylvestre Bonnard — F. Nietzsche, 
Le crépuscole des idoles — Henri Borel, Stille Stad — Eugène 
Fromentin, Les maîtres d’autrefois, Sahara et Sahel — Rudyard 
Kipling, Z%e Jungle book. 

La tàche serait infiniment complexe, et ma réponse beaucoup 
trop longue si je voulais développer les raisons profondes qui ont 
dirigé mon choix et demèler la part d’influence qui revient à cha- 
cun de ces ouvrages, qu'il s’agisse de leur action directe sur la 
formation d’une individualité ou de réactions qu’ils ont provoquées. 


ly duran là SAI à ana étrange ‘Hude 3 
di Yécrire à très DAETA tei sì sea ve- | 


en lorait le ARIA IA 
nen est pas venue, mais j'entrevois déjà les sites et 
ve gps La verrais monter des feuillets jaunis. Formes 


FP Sta de de mon souvenir comme ces ombres ni Enfers qui re- 
renaient une heure leur conscience à boire à longs traits le sang 


ne: Dante, i Molière, Corieille ia Goethe -— 

ette modeste bibliothèque évoquerait à ma pensée mieux encore 

t beaucoup plus que des souvenirs. A de certaines heures j’aurais 
mpression de voir se refléter aux pages de mes livres toute la 
sagesse humaine. Est-il en effet une ceuvre, si infime soit-elle, 
v’enferme pas quelques traces du trésor de la pensée univer- 

Di selle, "accumulée depuis les siècles et qui flotte éparse et diffuse 
Dn E ai qui tout homme qui pense et qui écrit doit 


# 'Bolrquoi; en définitive, je saurais me résoudre à m’en- 
ti Mito mer avec un seul livre. A elle seule, je le sais, la méditation 


va 
f »7 


4 ded 
se 


. Vous voulez savoir aussi quel il serait? Je réponds, non toutefois 


di 
hi ROS: "AZ : 
sans une hésitation mélée de regrets: Don Quichotte de Cervantes. 


VE 


- 


J. J. DUPROIX. 


Cn | Vous avez bien voulu me gratifier d'un numéro de votre belle 
— Révue. J’ai hésité A vous répondre, craignant de ne pas vous ètre 
agréable, car je suis un vieil adepte de la Religion de l’humanité. 
Mais comme, de part et d’autre, nous cherchons le bonheur  uni- 

| versel, il me semble possible d’arriver un jour à nous entendre. 
L’heure actuelle de l’évolution est, sans doute, très grave. Par- 
| tout, le prolétariat s’avance d’un pas irrésistible à occuper le rang 
eo lui PENBRTOERE: dans l’ordre social. Toutefois, cet événement 


Pesi revétir des allures siiolitiodivaltek; au lieu d’ètre toujours edi- 

È fiant. Pour remédier à ce vide, aucune religion théologique n’aurait 
certes d’efficacité, parce que le surnaturel n’a plus de prise sur les 

- ESS Par e la religion sanleziano Senza par Auguste 
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méme a indiquée. Et s'il me fut permis de choisir encore dans 
cette bibliothèque choisie, je mettrais en premier lieu l’ouvrage ca- 
pital du Maître, son .Sysfème de politigue positive ou traité de So- 
ciologie, instituant la Religion de l° Humanité. Là est expliqué tout 
le passé et fixé tout l’avenir de notre espèce. Il s’ensuivrait 
mitation que nous lisons sous le point de vue positiviste, c’est è 
dire en remplagant Dieu par l’Humanité, et qui résulte ainsi un 
livre de la plus dévouée et de la plus sereine culture morale. Vien- 
draient après les Afîtres de St. Paul, la Morale et la Politique 
d’Aristote, les Poèmes d'Homère, et la Divine Comédie de Dante. 
Cette petite bibliothèque, tout réduite qu’elle est, constitue un su- 
blime trésor d’une richesse inépuisable. 


JuAN ENRIQUE LAGARRIGUE. 


Tito Livio: Opere storiche — Tacito: Annali dell’Impero — 
Titò Lucrezio Caro: De rerum Natura - G. Cesare: De bello 
gallico et civile — Plutarco: Vita degli uomini illustri — S. A- 
gostino : Meditazioni e Confessioni — S. Tomaso : Somma Theo- 
logica — G. Bruno: Dialoghi metafisici e dialoghi morali — T. 
Campanella: Zeologia reale — Descartes: Opere filosofiche — 
Galileo Galilei : Opere complete — N. Machiavelli: Opere com- 
plete — E. Kant: Opere complete — E. Vacherot: Za Metafi- 


sique et la Science — Balzac: Opere complete — Victor Hugo: 
Opere complete — A. Comte: Philosophie Positive — Lamartine : 
Opere poetiche — Thiers: Storia della Rivoluzione francese. 


Il libro da me più amato è Za Divina Commedia dell’Alli- 
ghieri. 
TORQUATO ZUCCHELLI. 


A) Scienza E FiLosoFria: Ze Majjhima Nikàyo (1) The 
Samyutta Nikayo — Kant, Critique of Pure Reason — Deussen, 
Elements of Metaphysies — Plato, Dialogo —- Plutarch, Lives —- 
Gibbon, Decline and Fall of the Roman Empire — Frederic 
Myers, Human personality and its Survival of Death -- Lesley, 
Summary and Final Report of the Geology of Pennsylvania — 
Lafcadio Hearn, G/eanings in Buddha Fields (2). 

B) RELIGION: Z%e New Testament (specialmente 1’ Apo- 
calisse) — The Old Testament (specialmente il Libro dei Re) — The 
Dhammapada — The Itivuttatra — The Mahavaggo — Book 
of the Great Decease — Selections from the Christian Fathers — 
Asoko, Edicts — Marcus Aurelius — Bunyan, Pi/grim’s Progress (la 
sola parte prima) — Fà Hien, /ourna/ — Life of Yuan Chwàng — 


(1) Il Digha Nikàyo è troppo. mitologico per la classe A. Lo ho menzionato in 
quella B 


(2) Quest'ultimo potrebbe trovar posto nella categoria B. o in quella Ca nia lo si DI 


metto qui perchè si occupa degli ultimi saperne 


talea VIRA SEI RE Ato ian 
RS MAIO NECA RIT CUPI GM TO 
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LA LIBRAIRIE D’'UN LIBRE CENOBITE VOS 


George Fox, /ournal — Swedenborg, Doctrine of Sacred Scrip- 
ture — Swedenborg, 7yue Christian Religion — Swedenborg, 
Divine Love and Wisdom — Swedenborg, Divine Providence. 
C) BeLLE LETTERE: Ze /ataka Book. (Peccato che tanto 
l’editore Fausbéòll’s in pàli quanto quello di Cambridge in inglese 
abbiano usato una stampa troppo minuta). 
The Arabian Nights — Carlyle, /ourna! — Ruskin, Praete- 
rita — Ruskin, Seven Lamps of Architecture — Ruskin, Fors Cla- 


vigera — Shakespeare, Comedies and Tragedies (specialmente the 
. Tempest; the Midsummer Night's Dream, Hamlet, Macbeth, Othell 


ae King Lear) — Byron, Childe Harold and Lyrics — Browning, 
Lyrics — Shelley, Lyrics — Burton, Aasidah. — Un volume di 
poesia inglese ed americana bene scelta, che comprenda Evangeline 
di Longfellow, Zyrics religious di Whittier, Lyrics del Moore, le 
Lyrics del Gray, del Collins e del Poe. — Renan, Souvenirs d’En- 
fance et de Jeunesse. 

ALBERT J. EDMunNDS. 


Facendo come colui che dal mezzo dell’acqua perigliosa guarda 
alla riva lontana, sforzo il mio pensiero a dirmi che cosa di pre- 
ferenza io leggerei se passassi a placida vita di libero cenobita. 

Libro dei libri, di ciò sono certo, per me sarebbe la vasta cir- 
costante natura. Ma dovrei pur rispondere alle domande che me 
ne scaturirebbero, e per le quali non vorrei affidarmi unicamente 
al mio solitario giudizio. 

Donde venne e perchè tanta ampiezza e ricchezza di umana 
abitazione ? E vorrei subito avere a mano il Vecchio e il Nuovo 
Testamento, per meditarvi la risposta, unica che finora siasi data 
in modo che la mente vi si possa riposare. 

Vi si riposarono lunghe generazioni di uomini, senza il tor- 
mento del dubbio; ne trassero elementi di civiltà non ancora 
estinta, nè estinguibile forse; ne fecero scienza, poesia, norma di 
convivenza sociale. Vorrei di ciò accanto a me i monumenti più 
insigni, e non veggo dove meglio potrei averli che nella .Somma 
di Tommaso di Aquino, nella Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri, nelle Zezfere di Caterina da Siena. 

Ma il dubbio sorse, l'amaro precursore della dolce verità. Gli 
uomini ficcarono gli occhi a valle, nel seno della natura, per 
trarne risposta nuova alla domanda immutata del nostro perchè. 
La scienza positiva spiegò le ali poderose, e trasse a nuovi oriz- 
zonti il pensiero dell’uomo. Per essa la natura parlò linguaggio 
nuovo ; vorrei pur sentirne il suono, e dalle opere di Gazileo e 
di Darwin parmi che dovrei trarne il migliore. 

Ov’è la verità ? che cosa è la verità ? chiuderei ogni libro, e 
mi varrei della pace del libero cenobita per trarre dal fondo della 
mia coscienza una risposta qualsiasi. 

C. CALISSE 
‘(Consigliere di Stato). 
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Si je pouvais passer deux mois d’été à relire quarante ouvra- 
ges, voici ceux que j'emporterais: 

Pour les heures d’étude: Gomperz, les Penseurs de la Grèce — 
F. Nietzsche, Aurore -- Henri Bergson, Matière et mémoire — 
Elie Metchnikoff, Etudes sur la Nature humaine — Etienne Bur- 
net, Articles réunis de la Revue de Paris — Abbé Moreux, Ze 
Soleil — Jean Perrin, Physigue — Felix Le Dantec, Ziologie — 
Vidal de la Blache, 7ableau de la Géographie de la France — 
Victor Berard, /es Phéniciens et l’Odyssée — B. H. Chamberlain, 
Things Japanese — Lerus Aubert, Paix /aponaise — Aubert Metin, 
La mise en valeur de la Colombie britannigue — Marius H. Le- 
blond, La grande île de Madagascar — Gaston Maspéro, Histoire 
des peuples de l’Orient classigue — G. Ferrero, /ules César — 
Bloch, La Gaule Romaine — Léon Cahun, /nfoduction à l’hi- 
stoire de l’Asie — Ch. Seignobar, /istoîre politigue de l Europe 
contemporaine — Félicien Challaye, Le syndacalisme révolutionnaire 
— «Gustave Hervé, Leur Patrie. 

Pour les heures de délassement: Joachim du Bellay, Les an- 
tiquites de Rome — Paul Verlaine, Les fétes galantes — St. Fran- 
gois de Sales, Inzroduction à la vie dévote — Eugène Delacroix, 
Journal — Hector Berlioz, Mémoires — Gustave Flaubert, Cor- 
respondance — Romain Roland, Vie de Beethoven — Le P. Huc, 
Voyages dans la Tartarie. et le Thibet — Baron de Lahoutan, 
Voyages dans L° Amérique Septentrionale — Abbé Dubois, Ma@urs 
des peuples de l’Inde — Pierre Mille, Sur la vaste Terre — An- 
dré Chevillon, Ztudes anglaises — Joseph Bédier, le roman de 
Tristan en Yseult — Les Mille et une nuit (trad. de Mardrus) 
tome XI — Voltaire, Candide — Toulet, Mon amie Nane — 
Camille Marbo, Christine Rodis. 


PauL Louis CoucHonot. 


Nella speranza che alla vostra simpatica inchiesta, facciate se- 
guire a suo tempo un altro Referendum sui libri che non si vor- 
rebbero aver mai letti o meglio su quell’opera che noi odiamo di 
più, vi presento senz’altro la serie di quegli scritti che attual- 
mente vorrei sopravivessero ai molti che ò sinceramente amato e 
ai moltissimi che ‘oggidì fanno mostra di sè nelle pubbliche bi- 
blioteche. 

a) METAFISICA E MORALE: Zerkeley, Opere — ant, Cri- 
tica della ragione pura — Schopenhauer, Il mondo come rappre- 
sentazione e come volontà — Hume, Saggi — .Stirner, L’unico 
e la sua proprietà — £outroux, Su l’idea di legge naturale ecc. 
— James, Esperienza religiosa — Miezzsche, Al di là del bene e 
del male — Considerazioni inattuali — /. de Gaultier, Da Kant a 
Nietzsche — Reran, Dialoghi filosofici — Montaigne, Saggi + 
Leopardi, Operette morali — La Rochefoucauld, Massime —- Cham- 


fort, Massime --- Pascal, Pensieri — Amiel, Giornale intimo — 
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TRA: Dante, Vita nuova = al STI — 

2 autier, Smalti e cammei — .Swinburne, Poe- 
ballate — Verlaine, Poesie — .Samain, Poesie — Pascoli, 

ni conviviali — D'Annunzio, Le prime poesie — Dostojevsky, 

tro. > ia — Ti olstoî, Suonata a Kreutzer — /bsen, Brand — 


RENATO SORIGA. 


tu GET Le Banquet — /Maimonide, Guide des Egarés — \Sfz- 
Ar Ethique — Zeibritz, Monadologie -- Kart, Critique du 
mf Jugement — Schopenhauer, Le Monde. comme représentation — 
| Nietzsche, Ainsi parla Zarathousthra — eran, Dialogues Philo- 
Bitto — Boutroux, De la contingence des lois de la nature 
| — Lachelier Du Fondement de l’Induction — Renowuvier, Le Per- 
’nnalisme — Guyax, Irréligion de l’avenir — Z0ui/ée, Le mora- 

ne de Kant et l’amoralisme contemporain. — £Lergsor, L'évo-. 

on créatrice — Emerson, Conduct of Life — La Bible — Amiel, 

| Journal intime — Zossuet, Choix. de Sermons — ZLourdaloue, Ser- 
“PA mons — Marc-Aurèle, Pensées — Apictète, Manuel — La Roche- 
 foucauld, Maximes — La Bruyère, Caractères — James Darme- 
| sfeter, Les Prophètes d’Israél — Secretan, la Liberté — Vinet, 
Philosophie morale — Zucite, Annales — 7ucydide, Histoire — 
__ Montaîgne, Essais — Pascal, Pensées — Malebranche, Morale — 
| Homère — Virgile — Théocrite — Sophocle — Victor Hugo, 
N | Légende des Siècles — Meine, Lieder — Gathe, Poèmes — Le- 
| conte de Lisle, Poèmes antiques et Poèmes barbares — .Su//y Prud- 

| homme, tighicgi — Flaubert, Salambò — De Staél, De l’Allemagne. 


“e! . 
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Lov1rs GERMAIN Levy, RABBIN. 


Se dovesssi ridurre la mia libreria a quaranta volumi, la com- 
| porrei come segue, seguendo la classificazione indicata. 
v FILOSOFIA E SCIENZA GENERALE. — E. Spencer: Primi Prin- 
ipii — E. Naville: La Phisigue Moderne — E. de Pressensé: Les 
Origines — T. Secretan: Civilisation et Croyance — Quatrefages: 
a Specie Umana —- Darwin: Origine delle Specie — B. Kiolol: 
Evoluzione Sociale — B. Mazzarella: Critica della Scienza — 
James: Psicologia — Balfour: / fondamenti della fede. 
Liri DI MoRALE E RELIGIONE. — Za 2ibbia, e segnata- 
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mente i Proverbi, l’Ecclesiaste, i Salmi per l'Antico Testamento; 
i Vangeli e le Epistole di Paolo per il Nuovo — Marco Aurelio: 
I Pensieri —- S. Agostino: Confessioni — Imitazione di G. Cri- 
sto — Pascal: / pensieri — Emerson: Saggi — Mazzini: / Do- 
veri dell'Uomo — Renouvier: Les derniers entretiens — A. Sa- 
batier: Esquisse d’une Philosophie de la religion — A. Harnack: 
Essenza del Cristianesimo — E. Caro: Morale Sociale — A. 
Vinet: ZAducazione, la Famiglia, la Società. — Lutharol: Dieci 
Lezioni sopra le verità fondamentali del Cristianesimo — Chateau- 
briand: Genio del Cristianesimo. — A. de Gasparin: La Famiglia. 

LETTERATURA. — Omero: L’/liade — Virgilio: L'Eneide. — 
Plutarco; Vita degli uomini illustri — Dante: Divina Commedia 
— Milton: Paradiso perduto — Galilei: Dialoghi — A. Manzoni: 
Promessi Sposi — E. de Amicis:: Cuore — Niccolini S. R.: Ar- 
naldo da Brescia — V. Hugo: / Miserabili — Pellico: Ze Mie Pri- 
gioni — Carducci: Odi Barbare — A. Stoppani: // bel paese — 
G. Garibaldi; Memorie — H. Sienkiewicz: Quo Vadis ? 

I libri che preferisco sono i Vangeli. 

EnRICO MEYNIER. 


La vostra domanda è certo un po’ imbarazzante. Come si fa a 
numéroter i libri, a scopo di costituire una specie di Zaremz per le 
pubblicazioni favorite ? Ci sono, secondo il mio modesto parere, 
pochissimi libri che possono piacere dalla prima fino all’ultima pa- 
gina; e non c’è, d’altra parte, quasi libro al mondo che non 
contenga nemmeno uno brano buono ed efficace. Sarebbe quindi 
assai più utile di enumerar brani che di enumerare libri. 

Il mio secondo dubbio è questo: come, si può comporre una 
biblioteca non sapendo per ch? E se voi rispondete che quella 
biblioteca debba contenere semplicemente i libri più cari @/ com- 
ponente, vi risponderò senz’altro che anche nel componente la bi- 
blioteca (almeno in quello che scrive) vi hanno parecchie anime e 
parecchi gusti diversi, di modo che egli dà la preferenza oggi al- 
l’autore A, e domani all’autore B, tornando magari dopodomani 
all'autore C, a meno che un altro lato della sua quintessenza in- 
tellettuale non lo costringa di scegliere l’autore D... 

Nel piccolo nucleo di libri che segue, io ho lasciato parlar li- 
beramente tutte le mie anime. Ho però anche pensato al lettore, 
ed ho scelto, tra i miei migr0rs, i più accessibili all’ intelligenza 
media del lettore colto, il quale desidera procurarsi quello che i 
tedeschi chiamano, con una bella, per quanto lunga parola, una 


Weltanschaung. 
Franz Mehring: Lessîng-Legenae. — Edouard Berth: Dia/o- 
gues socialistes: — David Hume: /nquiry concerning human un- 


derstanding. — Alexis de Tocqueville: Za démocratie en Améri- 
que. — Karl Marx und Fr. Engels: Das Komunistische Manifest. — 
Achille Loria: Costituzione economica moderna. — Arturo Labriola: 


Nr 
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Riforma e Rivoluzione sociale. —- Werner Sombart: Die deutsche 
Volkswirthschaft im XIX. Jahrhundert. — Louis Blanc: L’Orga- 
ganisation du travail. — Gustave Hervé: Leur Patrie. — Michel 
Bakunin: // Socialismo e Mazzini. — Ed. Bernstein: Die Voraus- 
setzungen des Socialismus. — Amilcare Puviani:  Zeorza delle It- 
lusioni finanziarie. — Ed. De Amicis: Lotte Civili. — Oda Lerda 
Olberg: Das Weib und der Intellectualismus. — Werner Som- 
bart : Soczalismus und sociale Bewegung. -- Alphonse Daudet : 
Ze Nabab. — Hermann Sudermann: Die E%re. — H. Heine: 
Atta Troll. — Ibsen: Volksfeind. —- Rudolph Lothar: Arlecchino 
Re. — Vera: Eine fur viele. — Molière: Le Boargeois Gentil- 
homme. — Schiller: Kabale und Liebe. -- Montesquieu: Lettres 
Persanes. — Jonas Lie: Condannato all’ergastolo. — Amalia 
Skram: 7radito. — Giacosa: Come le foglie. — Vincenzo Rus- 
so: Pensieri politici. — Ada Negri: Zempeste. — Voltaire : Siecle 
de Louis XIV. — Wells: Anticipations. — Vaccaro: La Lotta 
per l’Esistenza. —- Loria: Analisi della Proprietà capitalistica 
odierna. — Mehring: Gustav Adolph. — De Amicis: Carrozza di 
tutti. — Heine: Xeîsebilder. — Daudet: Zromont Jeune et Risler 
Aîné. — Daudet: L’Arlésienne. — Sudermann: Die Heimat. — 
Schnitzler : Liebelci. 
RoBeErRTO MICHELS. 


Je ne me sens pas beaucoup de vocation pour vivre autrement 
qu’en famille; par suite, je n’envisage pas la nécessité de choisir 
un certain nombre d’ouvrages pour les enfermer avec moi dans 
une cellule, fîit-elle celle d’un libre cénobite. 

Lorsque je peux échapper aux tracas de la vie, c’est plutòt 
pour me reposer des fatigues intellectuelles; aussi la mer, la mon- 
tagne et la forèt sont-elles alors mes préférées; et une bonne 
Flore est souvent le seul livre que j’emporte. 

Si je devais me résigner à choisir quarante ouvrages, ce se- 
rait parmi ceux que je n’ai pas encore lus, non qu’ il n°y ait des 
livres que j’ aime à relire, mais parce que chercher m’est plus. 
agréable que contempler des trésors, acquis. 

Je n’ai pas de livre préféré: ne peut il en paraitre un demain 
qui, pour moi, surpassera les autres? 

Y. PLUSQUELLEC. 


Pochi, io credo, han vo/ufo rendersi conto, della genialità uni- 
versa di Giuseppe Mazzini. 

Troppi, ormai, son quelli avvezzi a figurarsi un Mazzini sola- 
mente patriota, solamente agitatore, solamente politico: e che han 
dimenticato, o non han rilevato, un Mazzini riassumente tutta in- 
tera l’anima collettiva, dalla concezione universale di Dante alla 
repubblica letteraria e politica (per non esser vuota) di Hugo; 
dalla filosofia umana e sociale di Vico all’etica dello Spinoza; dalla 


90 COSNOBIUM 


verità religiosa di Bruno ai pensieri del Pascal: e più ancora (ciò 
che completa il genio) dalla trasposizione della frammentaria e 
convulsa melodìa di Chopin all’antiveggenza della musica dell’av- 
venire di Riccardo Wagner. 

Mazzini è per me, nelle tre faccette poliedriche del nostro 7e- 
ferendum, l’assertore massimo di verità; e da lui vengono son- 
dati gli arditi problemi della filosofia ed affermati i principî di 
una morale nuova e vera ed infranti i dogmi e le credenze, con 
una fonte inesausta di limpidissimo gentile idioma, che traspor 
e conquide. I 

Epperò le antologie ufficiali non lo riproducono, perchè la 
scuola non è ancora educatrice. 

Dovessi quindi, contro la mia smania di libertà e di varietà, 
rinchiudermi nel cenobio e restringere a 40 volumi la mia già 
piccola e povera biblioteca, aspetterei per farlo... che il governo 
italiano avesse portata a termine (e tanti augurî al medico di ca- 
sa !) la già iniziata pubblicazione degli scritti editi ed inediti di 
Giuseppe Mazzini, che si preannunzia di 30 volumi; poi chiame- 
rei a raccolta il King, il P'y Margall, la Withe Mario, il Kem, 
la Melegari, il Donaver, il Saffi, il Bellaigue e quanti han con- 
tribuito o contribuiscono, nella promettente fioritura di studi maz- 
ziniani, alla diffusione e volgarizzazione della idea innovatrice e 
sociale del grande italiano. 

Ad una condizione, però : che nessuno, fra gli ideali cenobiti, 
mi tacciasse di feticismo, perchè è da Mazzini che io ho appreso 
ad odiare esclusivismi ed idoli. 

Ma ho già detto che egli è universale... 

« Veggo che tutti i filosofi mediocri, tutti i letterati di car- 
« riera e gli arzicolisti per mestiere non citano mai Mazzini: an- 
« che postuma la congiura del silenzio, quando a lui vivente era 
« cominciata la posterità: segno che la sua persona è ancora più 
« grande della sua patria ». 

Così Giovanni Bovio: un’altro dimenticato, illustre fra gli il- 
lustri... 

Ma gli italiani non hanno tempo di occuparsene: essi inse- 
guono i Santi e le Mavi /... 


OscaAR SPINELLI. 


a) Spencer: Premiers princibes — E. Reclus: La Terre . 
Henry George: Progress and poverty — Fouillée: L’idée moderne 
du droît. 

6) Guyau: L’/Irréligion de l’avenir — Pascal: Provinciales et 


Pensées — La Bruyère: Caractères — Tolstoi: ARésurrection, 
Guerre et Paix — J. J. Rousseau: Réveries d’un promeneur so- 
litaire. 


c) Homère: Odyssée — Eschyle: Prométhée — Tacite — Lu- 


crèce — Rabelais — Molière: Tartufe; Misanthrope; Les femmes. 
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savantes — Corneille: Ze Cid — Racine: Phèdre — Beaumar- 
| chais: Barbier de Séville et Mariage de Figaro — Shakespeare: 
J. César; Songe d’une nuit d'été — Swift: Gulliver — Cervan- 
tes: Don Quichotte — Voltaire: Satires et Romans — Paul Louis 
Courier: Pamphlets — Balzac: Les Ilusions perdues — Musset: 
Les nuits; On ne badine pas avec l'amour — Vigny: Grandeur 
et Servitude militaires -—— G. Sand: Romans Champétres — Me- 
rimée: Nouvelles —- Zola: La fortune des Rougon et Germinal 
-—— Alph. Daudet: Lettres de Mon Moulin et Numa Roumestan — 
Maupassant: MNowvelles choisies — Taine: Voyage aux Pyrénées — 
Loti: Pécheurs d’Islanie — G. Geffroy: L’enfermné — Michelet: 
L’insecte » L’oisecau; La Mer; La Montagne — Anatole France : 
L’orme du mail ; L’anneau d’améthyste; M. Bergeret è Paris — 
H. Heine: Aezsebdilder et Poésies — Gothe: Faust — Ada Ne- 
gri: Poésies — Edgar Poè: Contes fantastiques. 

Le livre que je préfère varie suivant la disposition du moment. 


GEORGES RENARD 
professeur au Collège de France. 


Here you have a Ccoenobités library as selected by a Japanese 
Buddhist who is now paying visits to the places connected with 
St. Francis of Assisi: 

I. Kant, A7i4k (all three) and rolegomena; Schopenhauer, 
Die Welt als Vorstellung und Wille; Hartmann, Aategorienlehre. 

II. Pàli Scriptures (especially: the Ariyapariyesana of the Maij- 
hima; the Mahaparin)bbana of the Digha; the Sagatha-vagga, 
Sacca-samyuitta and Citta-sam of the Samyutta; the Pancaka-ni- 
pata of the Anguttara; the Sutta-nipata ; the Udana,; the Itirut 
faka; the Dhammapada of the Khuddhaka); The four Gospels ; St. 
Paul’s Epistles and St. John’ s Epistles; Isaiah, Psalmus; Confu- 
cius’ Analasts (Lun-yu); ZLaofse; Chwang-ise; Upanishads (espe- 
cially : Kena, Tea, Kathaka, Chàndogya, Brhadàrànyaka); £%a- 
gavadgita; Saddharmapundarika; Suvarnaprabha (chapt. Tathàgata- 
àyur-pramàna). 

III. Poems of Lipe (Chinese poet of the VII century); £}:- 
stles of Hònen (the St. Francis of Assisi in Jap. Buddhism): Life 
of Hònen; Epistles of Nichiren (the prophet of Japan in the XIII 
century); Augustine’s Confessions; Fioretti of St. Francis of As- 
sisi; Dante, Divina Comedia; Shakespeare (especially : /7am/et, 
Macbeth, Richard III, Merry wives of Windsor); Pascal, Pensées ; 
Poemes of Goethe; Poemes of Victor Hugo; Heike-monogatari (or 
the Rise and Fall of the clan Taira, an Epic written in the XIII 
century). 

MASAHAR ANESARKI. 


Vi mando un persiero per la vostra collezione. Quanto all’in- 
| chiesta a proposito della « Biblioteca di un libero cenobita », io 
È sarei veramente molto imbarazzato a rispondere..... Vi confesso che 
la cosa mi sembra assai difficile ! I. Novicow. 
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Or son quarant’anni, viveva in Lugano un distinto professore 
di Filosofia, persona oltremodo gentile e colta, uno di quegli 
eletti spiriti che — senza esser preti di una chiesa o frati di una 
scuola — tengono più alla vita spirituale che alle materiali soddisfa- 
zioni che offre il « mondo ». Io ancor sento la sua buona ami- 
cizia! Suo ideale era una specie di congregazione di congeneri 
anime aspiranti al Vero, al Bello, al Buono; ma le nostre stelle 
si allontanarono per diverso calle. E più non s’incontrarono 
dal 1868! 

Or parmi che il Ccenobium altro non sia che la realizzazione 
del suo ideale; e quasi direi: mi faccio Cenobita anch’io! Ma, 
ahimè! A me manca appunto ciò che al  Cenobita è necessario. 
Non la profondità, la regolarità, la università degli studî m'ha il 
cielo concesso; e neppure il censo che occorre a chi serena vita 
vuol trarre fra amici; neppure il temperamento della natura con- 
templativa io posseggo; e infine il mio ideale è piuttosto spingere 
il mondo innanzi con le mani e coi piedi, anzichè studiarlo attra- 
verso i libri.... ed anche le Riviste. 

Ahimè, ben gli anni cominciano a pesare, e il pensare torna 
meno facile; ma mi torna più facile farmi anacoreta che non ceno- 
bita. E, se fossi fra gli amici, credo che guasterei loro le contempla- 
zioni per un certo spirito critico — che mi venne dalla esperienza 
e non dai libri. Quel negromante che si chiamò Dottor Giovanni 
Faust non era un cenobita? Un dì fu preso dalla malinconia ed 
uscì in una escandescenza... che si chiama « il monologo di Faust ».. 

Il dolore di Faust era cocente: ei comprese che la teoria è 
grigia e l’arte è verde... Lasciò la cella e cercò la vita. Viva l’amore! 
Ciò sarebbe uno scandalo nel Coenobium, una rivoluzione fra i 
pensatori tranquilli sulle carte dei trapassati. Qua e là provo pur 
io bisogno dell’aura cenobitica, ma mille fili mi tirano di qua e 
di là — con tutta libertà. 

Coeenobium?.... Ah, quest’è l’anticamera del Ccemeterium! Bi- 
sogna riconoscere l’immensa vanità del Tutto, e buddisticamente 
vincere il mondo, adorando il Lisro! La vita è un tedio, ma il 
Libro la trasforma in gaudio.... in esso s’invecchia e poi ci ‘acco- 
glie la Sfinge nel suo gran ventre. O delicate nature! State al 
Libro, dormite in Biblioteca, altrimenti gran desìo vi prende anche 
di CARNE, il simposio si potrebbe mutare in orgia dello spirito e 
del corpo! 

Le varie esigenze son dunque scusabili : non mi è lecito one- 
stamente sedere fra i cenobiti della placida Lugano che vide i 
miei vent'anni. Però, io so apprezzare quanto altri mai il bisogno 
di conversare con gli spiriti magni. E proprio in questi dì mi 
venne sotto mano una lettera, che nel 1891 mi scriveva il Can- 
tore di Mirza Schaffy, del quale avevo tradotto una poesia. E. 
pensare che il primo a innamorarmi del Bodenstedt fu appunta il 
professore di Filosofia testè menzionato ! 

La schiera degli spiriti magni, dell’antichità e della. mo- 
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dernità, forma il Cenobio di ciascun uomo; la Libreria del libero 
Cenobita è la congregazione degli Spiriti eccelsi che ciascuno si 
sceglie a maestri. Fin qui tutti siam d'accordo. Ciascuno sa quel 
che ama, sebbene non sappia tutto quanto nel mondo si squaderna. 
Ma è tutt'altra bisogna, rispondere all’invito del Camodium / 

Anzi tutto è assai problematico il benefizio di una riduzione a 
unici termini, suggerita da un individuo — sia pur dottissimo. — 
La suggestione esercita un influsso molto contrario alla sponta- 
neità dello spirito. Quaranta libri? Mettiamo piuttosto cinquanta! 
Tale predilezione comincia a esercitare una pressione.... è l’esclusi- 
vismo in vista, a favore di ciò che wz0 preferisce. E se si pensa che 
quest’vz0, e quindi la moltitudine di cotali singoli oracoli, è del tutto 
accidentalmente vocato, l'inchiesta mi appare pregna di pericoli. 

La benevolenza del C@erobdiuz mi porge occasione di manife- 
stare ciò che mi è personale — un migliaio di persone nelle re- 
gioni superiori si troverà nella mia identica situazione — e in 
ultimo ne uscirà una enciclopedia piena di confusione. Si saprà 
ciò che viene preferito dai molti, ma che Libreria /// Ed anche 
ciascuno, poichè non è cervello cristallizzato, ama oggi un libro 
che domani dovrà ripudiare. Io. appartengo piuttosto alla categoria 
di coloro che non adorano il libro, ma lo divorano se gli casca 
in mano; così anche ciò che non è grandioso e sublime e molto 
in voga può contribuire all’incremento dello spirito. Dio ha creato 
gli astri ed anche i vermi! 

Io confesso dunque la mia incompetenza e la mia difficoltà: 
oggi almeno, non saprei menzionare dieci volumi, e lascio ad altri 
farmi una scelta. Ho però un’idea, che parmi assai più pratica, e 
mi lusingo che il Ceenobium la voglia accogliere e propugnare. 
Una LIBRERIA DEL LIBERO SPIRITO, mi pare impresa degna dei 
signori Cenobiti, che leggono in beata quiete quanto il genio di 
meglio produce.... in ogni lingua nazionale. 

La Redazione del Cenobium potrebbe ordinare cotal « Libre- 
ria » segnando le cinguanta materie, la cui cultura è indispensa- 
bile a formare libere menti e nobili cuori. L'inchiesta sarebbe da 
imprendersi per interrogare diverse autorità nel campo di ciascuna 
delle materie fissate. La persona richiesta manderebbe il suo re- 
sponso, esponendo il suo pensiero e indicando il 670 che per 
tal data materia appare degno di preferenza. Una Libreria di tal 
fatta può allora trovarsi presso i Librai... a modico prezzo od 
anche a prezzo di lusso. 

La tendenza dei tempi nostri non è il misticismo, ma la li 
bertà dello spirito: frangere i ceppi intellettuali, coltivare a pro- 


prio modo il Vero, il Bello, il Buono : ecco l’Ideale! 
G. N. BRESCA. 


P. S. Correggendo queste bozze mi parve andare a nozzel...... 
E la ringiovanita fantasia incontrò Darze. Ecco già ro dei 


«quaranta » Maestri! 
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Ed egli, l’altissimo, mi disse: « Prova a suonar fanfara e, 
chiedi agli Italiani, e a tutti gli altri dantisti e dantofili, se non 
ancor si decidono a rappresentare il PoEMA Sacro... con « fatti 
veramente artistici e durevoli. » 

Non so se ho. ben compreso il Vate, ma se fossi Carnegie, 
dopo il Palazzo della Pace, vorrei costruire (come fosse un Co- 
losseo) /nferno — Purgatorio — Paradiso... a proporzioni ridotte! 
O Fiorentini, offrite fuori porta un bel campo! Ivi Eruditi, Archi- 
tetti, Scultori, Pittori, e Poeti sapran riprodurre lo spettacolo in- 
fernale, che rimarrà permanente esposizione! Deh, sbrigatevi! acciò 
nel giubileo della Cantica si cominci la grand’opera e nel giubi- 


leo italiano i popoli la ammirino! 
Gi Ni B- 


Qui chiudiamo la nostra Inchiesta per la « Biblioteca di un libero Ceno- 
bita'» che ha ottenuto un successo lusinghiero per noi (poichè delle duecento- 
cinquanta personalità della scienza, delle lettere e del giomalisno da noi 
interpellate hanno risposto più di cento, ed altri molti hanno promesso di 
rispondere) ed è riuscita assai interessante per molti rispetti. 

Le risposte che ci sono pervenute durante la stampa del presente fascicolo 
e quelle che ci perveranno in seguito, se in tempo, saranno pubblicate nel 
volume che è già in corso di stampa e di cui la prefazione illustrerà i mo- 
tivi dell’Inchiesta ed i risultati, e li confronterà con quelli d’Inchieste con- 
simili. 

I corrispondenti, e si capisce, sono in maggioranza italiani e francesi; ma 
si può dire che tutte le nazioni sono rappresentate nel nostro referendum. 

Da uno specchietto riassuntivo che nel volume sarà stampato per esteso, 
si rileva che i maggiori voti toccarono a Danle a Shakespeare ed alla Bibbia, 
seguiti ad una certa distanza da Platone, Goethe, Marco Aurelio, Victor Hugo; 
sicchè, se si dovesse comporre una piccola Biblioteca secondo i voti espressi 
dai partecipanti all’Inchiesta, essa riuscirebbe così composta : 

I, Dante i64 voti); 2, Shakespeare (62); 3, ‘Bibbia (61); 4, ‘Platone (48); 
5, Goethe (47); 6, Marco Aurelio (42); 7, V. Hugo (41:; 8, Omero (39); 
9, Cervantes (38); 10, Pascal (35); 11. Spinoza (34); 12, Kant (32); 13, Montai- 

ne (32); 14, Tolstoi (29); 15, Schopenhauer (29); 16, Renan (28) 17, Voltaire 
28); 18, Leopardi (27); 19, Darwin (26); 20, Flaubert (25); 21, I n (24); 
22, S. Agostino (24); 23, Nietzsche (23); 24, Molière (23); 25, Balzac (22); 
26, Carlyle (22); 27, Spencer (22); 28, Heine (22); 29, Rousseau (21); 30, Epit 
teto (21); 31, Eschilo (21); 32, Carducci (20); 33, Virgilio (19); 34, Musset (13); 
35, Schiller (17); 36, «Aristotile (17); 37, Ibsen (16); 38, Jk James (16); 39, L’Imi- 
tazione (15); 40, Manzoni (15). 

Seguono Rabebais pure con 15 voti e La Bruyére, Racine, La Fontaine, 
con 14 voti; Emerson, Anatole France, Orazio, e Tacito con 13; Taine e Poe 
con 12; ed Hegel, Amiel, Shelley, Maupassant, Euripide, La ‘Rochefaucault, 
Corneille, Bossuet, Verlaine, Hume, tutti con 11 voti. 

Fra i nomi celebri o prossimi alla celebrità che ottennero un sol voto: 

Esiodo, Giovenale, Thiers, Tucidide, Swinburne, Dumas padre, Bourget, Fin- 
daro, Tackeray, E. Sue, Teocrito, St. Simon, «Alfieri, Flamarion, G. Sand, Le- 
sage, Diderot, Bentham, Parini, Gibbon, Cartesio, Sallustio, Tennyson, B. de 
Saint Pierre, Lacordaire, Locke, Hobbes, Ed. Rostand, Harnack, Lamennais, 
Huysmann, Catullo, Coppée, Bakounine, Tucidide, Schuré, Cartesio, Swedenborg, 
T. Tasso, G. Garibaldi, Mirbeau, E. Reclus, Lessing, Jaurés. 

Se poi la « Biblioteca del libero Cenobita » si dovesse comporre colle opere 
di tutti gli scrittori preferiti dei partecipanti. al Referendum del Canobium, 
essa lee di circa 800 scrittori con oltre ottomila volumi. 


PAGINE SCELTE 


GIULIO LAZZARINI. 


Un ignoto : nella corsa affrettata e dimentica della modernità, 
molti tipi rappresentativi vengono intravisti a fuggire indietro, come 
li abeti maestosi de’ paesaggi alpini che si aboliscono, oltre i cristalli 
del treno, in sulla via del Gottardo. Giulio Lazzarini? Chi? Le 
due generazioni che si succedettero nell’ Ateneo pavese, ad erudirsi e 
ad insegnare, lo accorsero în aspetto di filosofo, ben composto di 
membra, di dolcissima facondia, di schiva ritrosia, di cortese fami- 
gliarità e se ne scordarono. Egli rimase, avendo preceduto di gran 
lunga i propri contemporanei, mente poderosa di originalità, anche 
per quelli che gli nacquero dopo ed intendeva istruire. Molti* furono, 
î quali passandogli vicino, sorrisero ; altri, che gli voltarono le spal- 
le, sdegnosamente. 

Io lo conobbi verso il 1890 e mi è caro ripresentarlo in queste 
| brevi pagine sue, tolte dalla sua unica opera edita e forse ora intro- 
vabile, L’Etica Razionale, raccolta in tre volumetti, apparsa in 
Pavia pei tipi dei Fratelli Fusi, dal 1890 al 1892. Tutta la sua 
. dottrina e la sua bontà è qui dentro ben conservata per coloro che 
vi vorranno attingere : ed egli le regalava ; perchè sul primo de’ 
volumetti, avendone il tipografo segnato il prezzo, il filosofo si af- 
frettò a cancellarlo di suo pugno, con questa glossa: « Uno dei 
molti errori di stampa ». 

La sua filosofia di sintesi scientifica e d’amore, come il Guyau, 
di cui il motto illustra la prima pagina del nostro Coenobium, di- 
ceva che tutto comprendere è tutto amare. Costrusse italianamente, 
derivato da Gian Battista Vico e da Romagnosi, un nostro pretto 
monismo, questo che, oggi, corroborato da evidenze scientifiche ci 
. torna dalla Francia, patrocinato dalla biologia del Quinton e dal 
ri fenomenalismo di Le Dantec. Precorse e determinò, vent'anni prima, 
l’attuale concetto che evoluzione è pure continuità, come Gastone 
se Bon e l’ illustre Bergson lo dimostrano ; î quali vogliono, che lo 
| svolgersi di una materia indistruttibile si evoluzioni nella continuità 
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di materia e energia, rappresentanti li stati instabili ed i modi pas- 
seggeri, î fenomeni, di tutto il mondo nel divenire. Così il Lazza- 
rini: aveva preposto a fine dell’Etica il Diritto umano, spoglio 
d’ogni e qualunque attributo di imposizione e di necessità sopra- 
naturale; perchè PD Umanità deve culminare in sè stessa, Dio. 

Giulio Lazzarini seguitava, nella vita comune d’ogni giorno, 
la bellezza del suo ministero. Veniva a cercare giovani compagni 
alla sua discussione ed avversari diserti ; desiderava alacre e presto 
comprendere. Dedicava, fuori delle ore ufficiali del suo compito, la 
sua parola alle nostre giovani menti e ve l’affidava in deposito 
« senza guarentigie di sorta », dopo di aver per quindici anni d’ in- 
segnamento privato sotto governo straniero e trent'anni d’ insegna- 
ménto pubblico ad Italia rivendicatasi, dettato, dalle cattedre pavesi, 
con somma e personale eloquenza, liberissime istituzioni di morale. 
Amava discutere socraticamente. Scendeva nell’ ampio cortile del 
palazzotto secentesco, ch'egli abitava con me, ad appoggiare la per- 
sona ancora ritta, vestita di un pastrano militare e bigio ad ala- 
mari neri sul petto, per esporre la sua canizie d’argento al sole, 
date le spalle alla balaustra barocca di pietra, intagliata a volute 
eda mascheroni, siepe architettonica alle ajuole di un giardino 
mirabilmente fiorito. Spesso convitava bambini a coglier uva dalla 
pergola opima ed a sollazzarsi con lui alle boccie ; e, nel giuoco, 
trovava pretesto di spiegare il suo Dio, forza per eccellenza, ed a 
ragionare sull’abuso delle forze nostre, che è mal fare, male im- 
piegando l Energia divina del Mondo. 

Insisteva un incanto di perpetua adolescenza nella voce ; si svol- 
geva una prestanza alacre ed elegante nel suo porgere > scintille di 
fresca virilità e di caldo entusiasmo ne’ suoi occhi; indice di una 


saggezza antica, profetizzava futuri di meravigliosa idealità a com- 
plemento del suo prevedere; e con questo ci astraeva dal tempo e 
dallo spazio, pure intelligenze a viaggiare, spinte dalla curiosità 
e dall'amore, per le regioni delle domande perpetue e del continuo. 
tentare. Da lui la sua benefica esperienza discendeva in noî ; e noi — 
l’affidavamo, nel corso avventuroso della nostra turbolenza, alla 
DIdOA; dell’ora Sar la cine non LE sconfessata mai : = che 


G. P. LUCINI. 
DIO. 


« Senza Dio, non c'è Morale ». Nè gli ascetici, nè io non ci 
cheremo dal ripeterlo. Essi credenti nella risurrezione evocano 


A a ciò he GAD Attributi suoi, libere Coscienze 
cano i propri Doveri. — Il Dio morto, studiato per lunga 
e di secoli, niuno lo intese: — il Dio vivo immortale ho potuto‘. Li 
insegnarlo, giorni fa, a un ragazzo analfabeta privo di beni eredi- davi 
e di noti parenti. Perchè giudichiate il metodo, ve lo de- 
03) 

| Eravamo nel cortile della casa da me abitata. E gli domandai: 
— Ti piace l’uva? 


Si. — 

cbr Pi 

a. di ceh Te ne do un bel grappolo — e, forse, altra cosa pria inaie 
RE se impari a conoscere Dio. 


— Come si fa? — ; 
— Cominceremo, giocando una partita a bocce. MO 
Finimmo. — Lui vincitore: — ed io gli chiesi: Gai 
— Perchè le nostre bocce non girano più? 
 — Oh, bella! Non girano, perchè non le gettiamo — 
« — Era dunque il braccio nostro che le facea girare. Sappi che “I 
ba; | girare e il non-girare sono fai. E tu ed io pure siamo fatti: e : 
così le braccia nostre: e così tutto quello che senti e che vedi. 
to, . Se il tuo braccio e il mio faceano girare le bocce, ne aveano 
«dunque il potere: e lo avrebbero tuttora, se tuttora giocassimo: 
«| ed è un fatto anch'esso potere : potere o forza, che è tutt'uno: — 
| tientelo a mente. — Forza è un fato, che ne produce altro o altri. 
A questo punto ho trovato necessario di sospendere il dialogo. 
| Mangiato che ebbe il suo grappolo d’uva, dietro istanza mia, ripetè 
neo lezione, così potetti compirla senza faticarlo, soggiugnendo: 
- Non il solo braccio nostro; ma ogni /azfo ne produce altri: il Sos 
bianco, il rosso, per es., tutti i colori, i sapori, gli odori, vengono RCA 4 ; ni. 
‘prodotti o dal campo o dal giardino o da animali: i figli dai geni: °°. 
tori, le brutte azioni dai tristi, le belle dai galantuomini. Si vive . + GALA PI 
‘perchè si ha la forza di vivere. E queste forze vengono da altre; > Ag de 
È nessuno le fa. Nessuno le fa, perchè hanno sempre esistito. E ro. 
| tra loro si possono cambiare: un colore, un odore, un sapore in 


Sa il cavaliere diventa farfalla e spe seme : l’erba si muta in "00, [e CA QI 
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fiore, in frutto. I fatti non sono dunque /orze, proprio. Sono altret- 
tanti nomi della stessa Forza — che, non avendo avuto principio, 
e producendo ogni altro fatto che fu, che è, e che sarà, dicesi 
forza per eccellenza, o Dio. Chi opera male, abusa della. Forza 
Divina. 

La Conferenza animò sul termine, quel mio discepolo di ven- 
tura, che acceso mi guardò, nel partire; e, intascata altra cosetta 
offertagli, mi diresse certe sue parole, con che voleva esprimere; 
« Tornerò da Lei, se permette. Ho cari i suoi modi e i suoi 
regali; ma creda che, non per essi, bramo tornare ». E tornerà, 
spero : e in tre colloqui imparerà a conoscere i divini attributi: 
e ne farò un maestro d’etica razionale. — Povera umanità, se da 
cattivi maestri non si facessero, talora, buoni discepoli! 


LIBERO ARBITRIO ? 


Come regna assoluto lo Zero ne’ vuoti campi del Non-essere, 
così regna assoluto, nei campi dell'Essere, il Principio di relatività, 
la Negazione, cioè dell’assoluto: — persino tra le vivande e le 
bevande. Piglia nome di igienico o di antigienico un potabile, o 
un commestibile, non perchè salubre, o insalubre senza distinzione 
di casi, ma perchè giovevole, o nocevole d’ordinario — mentre, 
ne’ casi, o di estrema giovinezza, o di estrema vecchiezza, o di 
malattia, giovano trattamenti che usiamo dire antigienici, e tor- 
nano esiziali certi altri, benchè annoverati fra gli igienici. Pari- 
menti, ogni farmaco, nelle condizioni fisiologiche, e in date condi- 
zioni patologiche, disturba, o uccide; ogni antidoto, in data anor- 
malità, è veleno, ogni veleno è antidoto. 

La Vita materiale non si distingue dalla morale e intellettuale, 
se non quanto importano le quattro Leggi psichiche dell'Organo 
e della Funzione, della Incoscienza e della Coscienza. 

Dimostrando il bene che produsse -- in ragione delle oscurità 
omai diradantisi — la Teorica libero arbitraia, le si rende giu- 
stizia, non solo, ma si ribattono i chiovi del suo feretro, la si di- 
chiara estinta a nome e gloria della Civiltà. 

Se potessimo coordinare gli Esseri d’ogni tempo e d’ogni spa- 
zio, riguardo a Vitalità, sopra accomodato piano, l’Orbe Universo 
ci apparirebbe diviso in una immensa quantità di scale, ad asse 
rettilineo, di forma conico spirale: — verticale una, la centrica, 
più lunga riserbata alla Razza principe, che nelle Regioni supe- 
riori, diventa più e più ragionevole. Diverse le altre in altezza di 
sè e dei rispettivi gradini, e convergenti alla centrale, sì da for- 
mare, tutte insieme, il cono dei coni. — Ogni Essere occuperebbe, 
ei solo, un gradino della sua scala: ed esprimerebbe il proprio 


valore, unico nella gerarchia delle preterite, odierne, e future Esi- 


stenze fenomeniche. 
La Morale — scienza nostra — educa gli studiosi a conoscere 


ne; il Dito retrivo. rt innamora della - — dp — umana 
, € del supremo de’ suoi ministeri, il Dovere. E se, non 
meno, qualche volta, oscillano, 0 si sviano, li attrista, nell’ora 
riflessione; come li gioconda, se dal bene procedono, spe- 
e sicuri, al meglio: così profittano d'ogni lor passo, d'ogni 
Sta: e integrano la propria vita, o reintegrano. 

Quale abisso tra le intime approvazioni e disapprovazioni della 
Coscienza etico-razionale, e i bugiardi « encomi, e i bugiardi rimorsi 
| de’ Libero arbitrai! 

.__ Il senso etico- religioso, non di meno, fu — per le Genti che 


«_—‘—— la nota men rauca e disumana, fra le incomposte ‘voci dei 
$ di prepotenti e delle incondite moltitudini fu ed è, nelle sue stesse 

| cruenti aberrazioni, il preludio necessario del senso etico, reale, 
civile, razionale. i 

_ Ove la ragione tace o parvoleggia, della Morale, non è possi- 


fi: dismo, nel Mazdeismo, o ultimi — e, quindi, relativamente egregi, 


met Là 


 ‘—— nel Cristianesimo. E questi esempi erano sì eccezionali, e supe-. 


——riori alla massa delle coscienze, che, per intendere la nuda let- 


tera del Vangelo, occorsero quindici secoli, e per  dedurne parca 


| misura di sezso verace bastarono appena altri quattro, 


stone, la violenza brutale; e -— invece di emendarlo o rifonderlo, 
deturparlo, disonestarlo, con le trombe — ora quattro ed ora 
sette — evocatrici dei morti, giudicabili in Valle di Josafat: e 


| spalancare porte celesti e inferne, coll’appendice di quanti Purga- 
| tori valse a creare l’astuta o la pietosa mendacia d’ Ispirati o 
vd - Ispirate. 
i: Sorto il Pensiero laico, e mitigate le persecuzioni, fomite — 
«quattro e cinque volte secolare — a continue sovraccitazioni di 
zelo pontificio e scismatico, ortodosso e eterodosso, dovettero ac- 
Sac e Vescovi e Papi, che il domma avea bisogno di puntelli 
| e di ristauri, per acconciarlo in qualche modo alle esigenze di quei 
à | preliminari del senso comune. 

_ ——Se nuova sbocciasse all’ improvviso oggidi la Teorica libero 
| arbitraia, compirebbe da sè la rovina della ortodossia, ridotta già 
\ agli estremi dalle proclamazioni di un Feto miracoloso, di un Uomo 
che non rac di un Sillabo inqualificabile. 
Ma ne’ secoli decimosesto e decimo settimo, in onta allo sci- 
« sma inglese, e alla guerra per le indulgenze, il Pensiero cattolico 
xd | non avea sensibili screzî interiori. Le tradizioni di Santa Madre 
o | Chiesa — ne’ mille e cinquecento anni di prove — non s'erano 
Molo: È variate in grado considerevole, e in guisa definitiva, che su le 
i Terre da Proconsoli ecclesiastici più strapazzate e angariate. E lo 
Spirito Santo potea sfidare i pericoli di viaggio da Roma, a Trento, 
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mc. nomansi Civili — ed è tuttora — per le Genti Barbare o quasi, : 


Ad | bile ideare che frammenti e frastagli embrionali — come nel Bud-. 


Bisognava dunque sostituire, alla verita, l’autorità, alla fersua-. 
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a Firenze, a Costanza, a Bologna — come avvertirono i Sinodali, 
in Cassetta. 

Prete Copernico erasi mantenuto buon cattolico. Le turbe 
aveano danzato gridando « Evviva il Papa Re », intorno al rogo 
di Bruno. E Galileo, tremendo. nell’ Intelletto, era pavido’ nella 
Coscienza, e più devoto che i Libri de’ SS. Padri, e la Santa 
Inquisizione. 

Ignoravasi la Genesi degli affetti e delle idee. Nessuna trac- 
cia, nè sentore, nè ombra di Virtù sensitiva e cernitiva, di ana- 
lisi, d’ induzione, e di processi conoscitivi, e deliberativi. L'Uomo 
in balia delle tentazioni diaboliche, della predestinazione, e del pec- 
cato originale, è, come indurlo a credere che egli è degno e 
capace di obbligazioni, e che, povero lui, se non le adempie! Ci 
volea, ribadita la fede in una peseudo onnipotenza, vulgo spirituale, 
che misteriosa il padroneggiasse, e il costituisse a7d:70 di scegliere, 
in ogni caso, tra il dere e 22 male. Non ribadirgli nel cerebro i 
paradossi Zbero arbitrai, sarebbe stato come dirgli: « Guardati, 
se puoi, dalla forca; e va, senza ritegno, ove ti portano la tua 
cecità, la tua protervia, le tue passioni ». 

L’opera del Tridentino — per verità -- non fu gigantesca: più 
d’uno la crede, anzi, mostruosa e pigmea. 

Su questo, io non ho competenza. Ma là convennero imperiali 
e regi Ambasciatori, Legati Pontifici, Magistrati, Cardinali, e i 
Vescovi d’ogni Paese. Là ogni Pastore comunicò agli altri lo stato 
pecorile della sua Diocesi: e indi, la Chiesa dispersa — ultimo 
dei tre Poteri infallibili, nel rito cattolico, -— tenne e tiene frenati 
in qualche modo, i credenti: e di speranze e di promesse li iper- 
satura — e di cretinismo. i 

L’ora della crisi è giunta; perocchè, della triste parabola, omai 
si tocca il vertice. O morire o guarire. Indefessi lavorano — per 
la Morte, lo scetticismo e la delinquenza; per la Guarigione, il senso 
critico e l’etica razionale. — Non tremate o giovani: spoglio delle 
mistiche forme che lo bruttarono, Dio vi guarda e vi sorride: — 
Forza vitale. 


PROSSIMO. 


« Prossimo » nei dizionari cristiani è voce di senso gretto, e, 
alla psiche de’ nostri dì, angustissimo, per il famoso ne’ qui z0r 
est meum, est contra me. 

Non è prossimo, nel senso religioso, ogni persona. 

Anzi che imporci di amare Dio sopra ogni cosa, il Vangelo, 
potendo, avrebbe dovuto mostrarci amabile Dio sopra ogni cosa. 
Ma ei non potea. Se è vero che, anche nell’Evo antico, la massa 
dei beni — relativamente considerata — eccedeva quella dei mali, 
è altresì vero che la Terra nomavasi allora, e con ragione, e per 
moltitudini immense -- non diradate vistosamente — anche oggidì 


nomasi Valle di lagrime. Quando s’' impone o si consiglia amore 
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non persuadonsi che i persuasi. E ad ogni modo, per solo amore 
a Dio, le arti e le scienze non fioriscono, e la fame e la peste 
non si disacerbano. 

Pel Codice della morale evangelica, non hanno doveri asse- 
gnati i coniugi, gli ascendenti, i discendenti, i collaterali, i maestri, 
gli scolari, gli amici, gli amanti, gli uffiziali publici. Un dovere 
unico e sterminato ai cittadini, « obbedienza cieca a quella qua- 
lunque sovranità che Dio scaglia su loro: se buona a premio, se 
mala a castigo ». 

Che direste voi di un Uomo-Dio, che versa in età quasi 
pubere, e che abbandona i parenti; che si lascia credere smar- 
rito; e che, rivedendoli, poi, s’ indispettisce alla narrazione dei loro 


spasimi, e li rimprovera di averlo cercato? È Gesù. — Che di- 
reste voi di un istitutore, che dara i fratelli, ansiosi — dopo 
lunga assenza — di abbracciarlo? È Gesù. — Che. direste voi 


di un largo dispensatore di grazie che insulta la madre, intercedi- 
trice a favore di ospiti cortesi? È pur Gesù: martire della beni- 
gnità. Egli, egli che, per quindici secoli, non ebbe, al mondo, nè 
superiori, nè uguali. 

Per leggi ed esempi di simil fatta, aggiuntavi la barbarie degli 
invasori dell’Impero latino, si indovinerebbero -- da chi nonlesse 
il Principe di Machiavelli, nè guarda a storici Monumenti, — le 
Sociali Virtù, che distinsero l’Evo di mezzo o cristiano. — Erigere 
templi, chiese, chiesette, e qualche ospitale; insemprare, umiliare 
e depravare — con elemosine — la povertà; frequentare i sacra- 
menti, i tradimenti, e i paricidi; nemica ogni contrada — quasi 
— delle propinque terre, ogni fraglia, ogni famiglia — quasi — 
de’ circostanti consorzi: orgogliosi e fastosi gli abbienti, gl’ inab- 
bienti ripartiti in vittime e sicarii. 

Nè soggiacevano a condizione men triste i Doveri etici 
dell’ Io verso l’ Io. Digiunare, flagellarsi, orare dì e notte: non la- 
vorare che a titolo di pena: tenersi in guardia contro l’amore e la 
scienza, rea del peccato originale, come avverte S. Paolo: vivere 
non quali persone, ma quali strumenti in balia di mistico fabro, 
che, per mistica sua grazia, li compone, li orna e disorna, li bistratta 
e li consuma. 

Se « dignità e libertà » hanno senso, oggimai, contrariato sì e 
confuso, ma indubitabile, nel mondo civile; non è gloria dovuta al 
Cristianesimo — nè alla meteora del positivismo che lo travaglia 
da otto lustri e più; ma è trionfo che la Natura umana va ripor- 
tando su l’uno e su l’altra: è divino preludio — sintomo ‘ — dell’E- 
tica razionale. 


GIuLIO LAZZARINI. 


RASSEGNA FILOSOFICA 


CATECHISMO E SCUOLA. - RIFLESSIONI POSTUME. 


.La discussione svoltasi nella Camera italiana intorno al cate- 
chismo nelle scuole è indice della scarsità di cultura filosofica nei 
nostri legislatori. 

L’estrema sinistra, indulgendo ad un empirismo, diciamo così, 
poco delicato, ha battuto il chiodo sul peculiare ed esclusivo uf- 
ficio della scuola primaria d’insegnare le cose certe, intendendo 
per cose certe il sapere sperimentale, le cognizioni che ci sono 
somministrate dai sensi. « Contentatevi del mondo esterno » ecco 
l'imperativo categorico che devono sempre aver presente i prepa- 
ratori dei programmi per le scuole primarie. In questo modo i 
sostenitori di una causa buona offrivano facile appiglio agli .avver- 
sari di accusarli come nemici di un’educazione integrale intesa ad 
elevare l’alunno, secondo la felice espressione di Kant, dall’anima- 
lità all'umanità. Non è qui il caso di vagliare la famosa certezza 
dei fenomeni naturali e di mostrare come l'intenzione volgare non 
costituisca per se stessa conoscenza quando non sia elaborata dal- 
l'intelletto, e come anche e più degli oggetti esterni siano certe. 
le tendenze spirituali e morali dell’alunno, sicchè commette una 
colpa di lesa umanità il maestro che trascuri di svilupparle. 

Durante Ja discussione molto e forse troppo si è parlato di 
programmi e di leggi, dimenticando che il maestro è una perso- 
nalità vivente e pensante che non può non proiettare nel suo in- 
segnamento la sua concezione etica, religiosa, estetica, anche quando 
fosse costretto ad insegnare soltanto discipline di ordine fisico e 
naturale. E si starebbe freschi! 

Un altro punto essenziale della gara oratoria, cioè se l’insegna- 
mento morale possa essere impartito indipendentemente dal cate- 
chismo, non è stato approfondito come l’argomento meritava. Può 
il maestro, che non abbia fra i suoi libri di testo il catechismo, 
educare alunni indirizzandoli verso quell’ideale di moralità che gli 
spiriti più colti — intesa la parola cultura nel senso herbartiano — 
proseguono? 

La risposta è affermativa senza restrizione. L’umanesimo ha 
sentito l'influsso delle dottrine etiche dei Vangeli, ma si è svolto 
indipendentemente dalla elaborazione teologica cristiana. Chi rifletta 
intorno alle esigenze pratiche della natura umana, non: crede sia 
il caso di sgomentarsi troppo se la teoria del superuomo e la nuova 
tavola dei valori di Niestzche infondono un po’ d’ebbrezza dioni- 
siaca, come una frenetica volata automobilistica, a giovani imberbi 
ed a donnine patetiche. 


consacrano le china più imperiose e 

a; le varie ideologie per conto loro si ingegnano alla 
di giustificarli in vario modo. La morale del dogmatismo 
o, non meno della morale della Provvidenza, della certezza 
seal rea il dovere, nobilitano il sacrificio, Le tendenze 


assai più e meglio che il capitolo dei sacramenti. 
— Se in Italia manca un libro che in forma dialogica come è il 
‘echismo, riassuma nitidamente i principî morali, non vuol dire i 
1\e sia impossibile farlo. Si tratta di compendiare non già i dogmi 
i una determinata scuola o di una data religione, ma quanto è 
i comune in tutte le nostre prescrizioni morali, qualunque sia il 
| sistema religioso o filosofico a cui si connettano. L’esperienza quo- 
 tidiana ne ammaestra che esiste una morale pratica comune: tanto 
fra cristiani quanto fra ebrei, tanto fra teisti quanto fra atei, tanto | 
fra kantiani quanto fra utilitari si riscontrano persone di altissimo 
sE; i, valore morale. Di questo libro potrebbe essere autore un pensatore 
i che fosse ad un tempo scrittore perspicuo e fervido educatore; 
| certo, non dovrebbe essere argomento da affrontarsi da uno dei 
| tanti scombiccheratori di libri di testo che infestano il bel paese. 
% In Francia cì si è provato un filosofo di alto valore, il Lalande, 
e nonostante la collaborazione di colleghi illuminati non si può 
| dire che sia riuscito in modo inappuntabile. I suoi Précis raisonnés 
de morale pratique sono mirabili di profondità e di limpidezza, ma 
| difettano di quel calore che deve irradiare da una trattazione che 
| mira ad educare la più alta forma dello spirito (1). 
di: Un ultimo appunto. Il governo si dichiarò neutrale riella que- 
‘stione come Pilato e ripetè la domanda: Quid est veritas ? lasciando 
LE che la risposta se la palleggiassero fra loro le due chiese contrastanti, 
"a cla cattolica e la socialista. Le mie geremiadi ispirate dalle defi- 
sa . cenze ideali del socialismo italiano sono note agli amici non fosse 
altro per scomuniche piovutemi addosso dai compagni. Mi pare 
che al Presidente del consiglio si possa rispondere che il .sociali- 
16 smo italiano non si merita nè l’onore nè l’indegnità di essere chia- RU 
| mato chiesa. pv e od 
La critica di categorie economiche non costituisce da sola una ri 
fede nuova. Io so che avrò pochi consenzienti, ma tant'è: la  sin- TR 
erità è dovere non solo del filosofo, ma del cittadino. Dico adun- 
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. (1) Sotto questo riguardo è superiore il .IM/anze/ republicain de homme et du 7 
en di CH, RENOUVIER pubblicato nel 1848, uno dei migliori corsi di diritti P-Al ari 

doveri che noi conosciamo. Vedi la nuova edizione | pubblicata da JuLES | 

THomas, Paris, Armand Colin, 1904, LA 
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que che una critica economica non può fondare una chiesa. — Se 
il socialismo riuscirà a porre a fondamento delle sue rivendicazioni 
il proposito di una riforma interna e personale della volontà e del 
cuore, non sarà più soltanto un sistema distruttore e spezzerà una 
buona volta i suoi legami col materialismo in quanto questa dot- 
trina sopprime le verità più delicate ed abbassa i più alti valori. 
In altri termini, formerà un organismo di idee più saldo e più for- 
midabile. Al rappresentante di un governo conservatore non fiorirà 
più sulle labbra la barzelletta. Perchè le grandi manifestazioni dello 
spirito sono drammatiche e non comiche. 


KANT, Fondamenis de la Meétaphysique des maurs. trad. nouvelle 
par V. DALBOS, Paris, Delagrave, 1907. 


Nel dramma di Gòthe, Faust, coll’azione, riacquista l’umanità > 
nella filosofia, la ragion pratica rileva quell’armonia interna che la 
ragione teoretica non sa e non può dare. Pragmatismo, diranno i 
lettori. Ma il pragmatismo è vecchio da quanto Kant, e sopratutto 
da quanto Kant interpretato da Fichte. Queste cose pensavo rileg- 
gendo la nuova traduzione della Grund/egung zur Metaphysik der 
Sttten, fatta con molta dottrina e con scrupolosa diligenza dal Dal- 
bos, il ben noto autore de La phi/osophie pratigue de Kant. Male 
si apposero lo Schopenhauer e l’Heine nel vedere nella filosofia 
pratica di Kant i segni di uno spirito declinante. I risultati della 
critica della ragion pura erano favorevolissimi agli intenti di una 
filosofia pratica. Il formalismo della ragion. pura giustifica il for- 
malismo della buona volontà, di cui si parla nella Grund/egung; 
la quale costituisce le linee fondamentali di tutta l’etica kantiana. 
Con le opere posteriori Kant ha sviluppati i principî contenuti nella 
Grundlegung ma non ha aggiunto nulla di essenziale. La Critica 
della ragion pratica non farà altro che riprendere, con procedimento 
diverso, le idee esposte nella Fondazione, aggiungendovi poi il pro- 
blema del bene supremo. 

La Fondazione è introduzione alla metafisica dei costumi e con- 
tiene in nocciolo tutta la morale pratica kantiana, come i prolego- 
meni ad ogni metafisica futura riassumono tutta la critica della ra- 
gion pura. 

Il modo con cui Kant pone il problema morale ci pare inattac- 
cabile. Ed è questa un’opera classica di filosofia che raccomandiamo 
agli studiosi italiani, che potranno leggerla nella bella traduzione 
del Dalbos preceduta da una lucida introduzione intorno alla vita 
ed alle opere di Kant. 


25, A Valosafi a Lo da G. os) ORE 
Laterza e figli, 1908. (Classici della filosofia 


FE e Ta ‘Gentile: sì saran con ee opera di una preziosa 
| utile monografia. I benemeriti iniziatori della collezione dànno 
e di una serena equanimità coll’ospitare accanto ad opere di... 
el e di Schelling, quella dell’implacabile nemico dell’idealismo, i 
pe serio e profondo oppositore dei filosofi classici del roman- 


Ed, invero, chi dopo aver deposto l'Enciclopedia delle scienze 
sofiche i in compendio di Hegel, passi a leggere l’opera dell’Her- i 
rt così piana, così equilibrata, così modesta, prova l'impressione dun 
aloga a quella di passare da un superbo tempio gotico, le cui f 
ruglie disfidano il cielo, ad una fredda disadorna aula accademica. 
lerbart è conosciuto da noi come pedagogista; nella scienza 
1 l'educazione egli ha raggiunto un’altezza incontrastata. È assai. | 
‘meno noto in Italia il suo sistema filosofico. AI, 
L’opera, che il Vidossich ha trattato molto accuratamente, rac- 
glie la quintessenza del sistema filosofico herbertiano, si può dire 
spirito concentrato del vino della sua ricca cantina. 

Questo manuale pubblicato nel 1815, quando la filosofia tede- 
igav in pieno idealismo, benchè non fatto solamente per . 
di pera: scuola, servì di modello alle numerose Z?n/esntungen alla filoso-. 

fia che si adoperano dagli studenti tedeschi. 

De Non è nostro intendimento fare una introduzione all’introdu- 
| zione; ne diamo la traccia fondamentale. L’opera. è divisa in quat- 
o parti. La prima è uno sguardo generale alla filosofia, la scienza 
dell’elaborazione dei concetti. Quest’elaborazione si compie ren- 
di dendo chiari e distinti i concetti, connettendoli in giudizi e razio- 
| cini; ed è questo il: compito della filosofia formale o della logica. 
_ I concetti si trasformano e si completano, liberandoli dal principio 
DX di contraddizione ; e questo è il compito della metafisica ; si ela- 
ma horano i concetti senza riguardo alle loro realtà, ma secondo un 
| giudizio di approvazione e di disapprovazione, e si ha così la filo- 
sofia estetica, nella quale l'Herbart raccolse i giudizi del buono e 
i, giudizi del bello. 

Non vi è altra filosofia che quella He move dalla riflessione, 
(ES dalla comprensione dei concetti. In questo modo l’Herbart si 
stacca dall’indirizzo baconiano della filosofia che mette foce al mo- 
erno positivismo. Questa prima parte si chiude coll’esame delle 
ondizioni del filosofare; principalissimo l’interesse formale per la 
i: che si annunzia col dubbio. 


VARO, GIPRTRA ira ARR” Aria 
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alle quali si era abituato nei primi anni. Il dubbio è adunque. la 
prima forma della scepsi. Le domande che l’ Herbart insinua mi- 
rano a promovere l’attività dello spirito addestrandolo a filosofare. 
Le parti della filosofia per Herbart sono la logica, l’estetica e la 
metafisica, ciascuna con metodo proprio. 

La seconda parte tratta della logica considerata come prope- 
deutica generale e necessaria a tutte le scienze. 

Alla vedute di Herbart sul valore didattico della logica si ac- 
costa da noi, in Italia, il prof. Masci il quale ha sostenuto l’op- 
portunità d’iniziare lo studio della filosofia, massime nelle scuole 
secondarie, mediante la logica. Una volta che il pensiero si è libe- 
rato dalle associazioni accidentali e variabili della psicologia e si 
è fissato in modo universale e necessario può essere studiato in 
sè. La logica non è strumento d’indagine, ma un avviamento a 
disposizioni di ciò che si sa già. Offre un particolare interesse la 
riduzione della teoria dei giudizi col tentativo di correggere la 
classificazione artificiale di Kant, riducendola ai giudizi affermativi 
e negativi. A proposito della dottrina dell'inversione dei giudizi, 
noi vediamo accennato dall’Herbart molto chiaramente a quella 
teoria della quantificazione del predicato, di cui mena vanto la lo- 
gica inglese (v. pag. 66). 

S’intende che l’Herbart non dà valore metafisico alle catego- 
rie aristoteliche, considerandole come modellate sul linguaggio. In 
questo modo accentuava il suo atteggiamento di oppositore di 
Hegel che, estendendo la sua logica a scienza universale, volle di- 
mostrare che tutta la scienza consiste nella tela delle categorie. 

Il rimanente della trattazione di questa parte non contiene 
nulla che non sia entrato nei soliti manuali scolastici di logica 
formale, il cui tipo principale è sempre quello del Drobisch. 

La parte terza, introduzione all’estetica, contiene gli apprezza- 
menti non della realtà ma delle relazioni fra la realtà. Anche qui 
il realismo di Herbart non haa che fare col positivismo, in quanto 
si insiste sulla differenza tra l’essere e il dover essere, tra il fatto 
ed il valore. L’estetica sta a sè, è indipendente dalle concezioni 
metafisiche dell’universo. I giudizi estetici costituiscono una classe 
generale, che comprende anche i giudizi etici., Riguardo all’este- 
tica propriamente detta, l’Herbart è continuatore della kantiana se- 
guendone l’indirizzo formale, o, per meglio dire, portandolo alle ul- 
time conseguenze. 

Anche rispetto alla morale l’Herbart è nella stessa direttiva di 
Kant, riconoscendone la necessità formale scevra da ogni elemento 
. empirico; se ne discosta peraltro sostenendo che questa forma non 
ha valore di un comando (imperativo categorico) e ammettendo 
non una sola, ma più norme etiche. I rapporti della volontà si ap- 
prezzano come si apprezza un pezzo di musica; hanno una forza 
blandamente suaditrice e non militarmente coattiva. 

La morale è questione di gusto; c’' è qualche spunto per una 
specie di estetica morale. 


si 


€ bertà Mini pier Ri equi- 
ano la vita O Queste modelli servono 0 


i a Alla uisita AAA il nia th Rea for- 
ente 4 Res alla metafisica liberare i concetti dalle con- 


| Spiegare LE illuminare le Coiuatizioni Le realtà Ha 


| Zien) multiple che costituiscono l’ente reale corrispondono alle mo- : Rai 
| madi della filosofia di Leibnitz: differiscono in questo che non hanno 17 
ltra attività all’infuori del potere della propria conservazione. È a 
istensione nello spazio, azione nel tempo, inerenza, causalità, sono VERS 
‘concetti che involgono contraddizioni : mediante l’elaborazione dei DI, 


cen stessi, la filosofia le rimove. La psicologia è fondata sulla 
tafisica inquantochè il problema dell’zo non è che un caso spe- 


eale, la sensazione è l’atto dell'anima col quale essa conserva sè 
essa spontaneamente: lo stimolo dà occasione all'anima di mo-. 


ondamentale coll’atto conservativo. 

Questi atti autoconservativi appaiono alla coscienza come rap- 
resentazioni. Gli stati mentali sono un equilibrio di forze opposte 
>, misurabili; di qui il tentativo di ridurre la psicologia a matema- 
‘tica. La concezione della vita psichica come un complesso di unità 
| intellettuali gli fa riconoscere soltanto il lato conoscitivo, SUBITO 
«della rappresentazione. 

. La difficoltà massima della filosofia herbartiana era. di conci- 
re il concetto spiritualistico di una sostanza psichica con l’im- 
‘portanza fondamentale attribuita alla molteplicità psichica. i 


ssentazioni mossa dall’impulso della propria rappresentazione ha 
) fondamento scientifico all'osservazione interna, applicandovi il 
odo matematico. Il punto debole della dottrina dell’Herbart 
quello d’'immaginare la rappresentazione come unità e di con- 
rare il sentimento e la volontà come complessi di rappresen- 
tazioni esprimenti la forza di certe idee. Le varie forme del sen- 
S ‘sentimento sono dovute all’eccitazione e all’arresto scambievole delle 
resentazioni. 


Per 4 * 


a bag Io? s x Pi db è de si 
ei el RIA 
ETRE SI MII ASINO ATO OT PRI PO 


dr 
TT 


4 gta Gin F* rifion 


108 O CENOBIUM 


La coscienza è il teatro della concorrenza fra le varie rappre- 
sentazioni. 

Nell’Herbart vediamo una specie di compromesso tra la psi- 
cologia associazionista inglese e la psicologia successiva, in quanto- 
chè troviamo in questa forza conservatrice dell’anima il concetto . 
di appercezione, mediante il quale le varie rappresentazioni diven- 
tano oggetto dell’intelletto e si evitano le illusioni dell’empirismo di 
poter spiegare la vita dello spirito mediante il giuoco di elementi 
sparsi. 

Anche nell’Herbart troviamo (pag. 261) la critica di quelle e 
coltà dell'anima che erano riconosciute irreducibili da Kant. Con- 
tro queste divisioni e suddivisioni della coscienza in facoltà insorge 
l’Herbart il quale, se erra nello spiegare tutto colle rappresenta- 
zioni, moveva una critica molto acuta alla vecchia dottrina delle 
facoltà ; i veri fatti della coscienza sono gli avvenimenti interni 
del tutto individuali e momentanei nella coscienza di ognuno 
(pag. 223). Il merito di Herbart in questa parte è quello di avere 
cercato di dimostrare che la regolarità non è nella natura spiri- 
tuale minore che nel campo della natura materiale. 

Se questa recensione non fosse già troppo lunga, non sarebbe 
fuor d'opera accennare le teorie di Herbart rispetto alla filosofia 
naturale e alla filosofia pratica e sopratutto allo stato. Egli si ri- 
vela sotto questo riguardo un socialista di stato, inquantochè 
ammette la funzione etica dello stato stesso e lo deriva da un’ i- 
dea modello, come aveva derivato da un'idea modello la moralità. 
Dalle cinque idee modello ricava le cinque forme di società che. 
egli distingue nello stato. Anche qui si nota l’esagerazione di de- 
rivare l’idea di stato da forme ideali vuote di qualsiasi con- 
tenuto. 

La traduzione è limpida e sobria. Il libro avrà fortuna presso 
tutti gli amatori della filosofia. 
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PRAT (LovIs), Le caracière empirique et la personne. Du réle de 
la nolonté en psyvchologie et en morale. Paris, Alcan, 1907. 


Il Prat è nome caro agli studiosi di filosofia per la sua genia- 5 
lità di scrittore e profondità di pensatore. Anima platonica, che 
sente tutto il pathos dell’età nostra, ha rinnovato il dialogo dell’Ac- 
cademia co’ suoi due bellissimi libri Le mystère du Platon, V Art ©’ 
et la beauté, in cui la filosofia e l’arte procedono di conserva a 
formare un’opera notevolissima di pensiero. Dobbiamo a lui il mi-. 
rabile ritratto intellettuale e morale del maestro Renouvier, (E me 
fin du Sage; Les derniers entretiens de Charles Renouvier). Le pa 
gine che dedica al venerando vegliardo esaltano la dignità fai) É PE 
Poche volte l’universo si rispecchiò in una coscienza più pura, più — 


rata nella ta ea Lo e nel PALIO, 
| la teoria della nolontà. 

un luogo comune della psicologia positiva ‘quello di consi- 
Di volontà come forza inibitrice (Richet, Ribot, Ardigò, Spen- pia 
ecc); ma la questione era trattata MIRIUSIVARICOte dal punto di 

a empirico-biologico. ; LR 
_Il Prat, che è sopratutto un filosofo metafisico e morale, non Rec +. 
ipaccia di problemi di dinamica nervosa ed ammette implicita- CoA 
ente che l’azione morale ci mette a contatto con la realtà nou- Od 


oe che 0 che crea. 
Frei sein ist nichts, frei werden ist der Himmel. 
Alicazione, il dovere, è il dovere di realizzare la nostra 


Gòthe a) she non è degno della A e della libertà colui 
non la conquista giorno per giorno. La nolontà è la via di 
| redenzione in quanto è lo sforzo consapevole e vigoroso della per- 
| sona morale per raggiungere la completa autonomia; « notre vo- 
lonté consiste expressement à vouloir ne pas, à nouloir, c ’est-à-dire 
fenir en respect dans la conscience tous les motifs, quels 
vil soient et leur dire: Vous ne passerez pas! Je me reserve le 
oit de vous examiner tous, de chercher mème, en dehors de 
us, d’autres motifs s’ils en existent qui pourraient plus sîùire- 
ment, que vous ne faites, me renseigner sur ce que je dois faire. 
. Cet acte de volonté nous moutre notre liberté, dans l’exercice de 
sa fonction ». (pag. 267). Molti uomini non riescono a raggiun- 
e la loro personalità morale appunto perchè non -sanno non 
re, non sanno negare le forze ambienti mediante le attività 
rne: la dignità umana è il prezzo di questa vittoria. Quando pria 
il nostro Alfieri diceva il suo sommo nogdo,, non ‘affermaya’ altro Lv iii 


I RR non può non ammirare l’ ingegnosità dialettica con 
i l’A. tenta di subordinare la morale ad un precetto puramente 
at vo. Si potrebbe osservare che, pure ammesso che la realtà 
sterna accolta passivamente comprima lo sviluppo dell’energia co- 
iente, (convien ricordare che tanto nel Renouvier come nel Prat 
‘evale un misticismo cristiano non superato), rimane il fatto che la 
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volontà implica una scelta e la scelta è sempre affermazione della 
volontà accompagnata da rappresentazione di un ideale etico. 

L’uomo ha introdotto il male nel mondo, ma per mezzo dei 
suoi atti liberi e della sua volontà ragionevole può sperare che 
verrà giorno in cui sarà restaurato il regno della verità, della bel- 
lezza, della giustizia. Siamo nel campo delle ipotesi, ma il diritto 
all’ ipotesi è sempre riconosciuto dal criticismo del Renouvier, 
Quando si tratta di scoprire verità che trascendono l’esperienza, 0, 
per essere più esatti, che devono spiegare l’esperienza, l’ ipotesi pur- 
chè non contraddicente ai supremi principî della logica e della mo- 
rale è l’unico scampo della filosofia. Ammoniva il Maestro: « Pur- 
chè il filosofo sia in accordo con le leggi della ragion pura, ha il 
diritto di sostenere la verosimiglianza dei principî che riguardano 
l'origine e la natura del nostro mondo e che si accordano con le 
leggi del nostro intelletto e col nostro sentimento della vita ». Il 
libro del Prat, che è uno di quelli che rafforzano lo spirito ed e- 
levano la personalità umana, e merita di essere letto e meditato. 
dagli spiriti pensosi. 


ACHILLE LORIA, Za crisi della scienza. Torino, Fratelli Bocca, 1908. 


È un discorso inaugurale letto nell'Università di Torino il 4 
Novembre 1907, eppure ha il tono elegiaco di una marcia fune- 
bre. Chi o che cosa si seppellisce, perchè siano giustificati i sin- 
ghiozzi e le lacrime? Si seppellisce la scienza moderna a base po- 
sitiva, risponde il Loria. Andiamo adagio. A noi pare che non si 
seppellisca proprio nulla coll’indagine più profonda dei postulati 
delle scienze. Che anche i nostri presunti positivisti siano dei dog- 
matici travestiti e che si sentano sbigottiti, se gli studiosi vogliano 
vagliare con maggior cautela e con miglior metodo certe genera- 
lizzazioni affrettate che formarono la scienza portatile dell’ultimo. 
trentennio? Leggentlo l'opuscolo del Loria, mi riusciva difficile ri- 
spondere negativamente alla dimanda. Il Loria, nel suo melanco- 
nico viaggio attraverso i campi dello scibile minacciati dalla bu- 
fera delle nuove tendenze, discopre dappertutto paurose rovine. 
« Dei tre caratteri, l’oggettivismo, l'universalità ed il positivismo... 
nessuno sopravvive nella scienza moderna che è antioggettiva, asin- 
tetica ed antipositiva » quindi regresso. 

Non solo; ma, come in tutti i periodi di aridità inventiva, le 
scienze sono sminuzzate in briciole ciascuna delle quali serve come 
pasto a schiere di studiosi. 

Noi non seguiremo il Loria nel suo pellegrinaggio funebre, 
perchè il mondo è pieno di contraddizioni ed è destino che ciò 
che fa piangere Tizio provochi il sorriso a Caio. Per conto nostro, 
se dobbiamo essete sinceri, siamo lieti di questo nuovo indirizzo del 
pensiero. Crediamo che la scienza non corra nessun rischio pel | 


#anò "is i ‘principî > scientifici non sone PRO TA 
rebbe anche, bene che il ch Loria si mettesse d'accordo 


focoei 


da che, non mai pienamente adegua al fatto (IA cui ai e 


ER a es — cioè dire lo studio dell pensiero critico per ravvi- 
pui ‘ warlo e farlo penetrare nella cultura — data almeno da venticinque 
n anni e non è nato nè da un capriccio di scioperati, nè da velleità 
È; di moda, ma da impellenti esigenze del pensiero. 

di Ed è strano che si parli delle indagini intorno al problema della 
| conoscenza come di un perditempo, quando non c'è studioso di 
hi "filosofia il quale ignori che il problema della conoscenza guardato. 
n; a fondo è il problema di tutta la scienza filosofica, e che i veri 
momenti della storia della filosofia sono contrassegnati dal modo 
pp petalo con cui si pone e si risolve il problema della conoscenza. | Ps, 
(CURg prof. Loria, scrittore efficace e colorito, economista di grido, 
cha il torto di parlare della filosofia con una preparazione insuffi- Ng 
| ciente, e con preconcetti. I problemi più formidabili sono consi- °° 
È derati da lui come curiosità malsane di perdigiorni. Tutto quanto 
d dr. contraddice quella speciale concezione empirico-intellettualistica 
pes | del mondo che è da lui accettata, è merce di contrabbando, è ri- 
Ù torno alla metafisica parolaia ed inconcludente. 

Pare non si ronda che afera rifiorire li idealismo è dovuto ad' 
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‘i Nel settembre del 1908. si terrà a Londra un parso inter-- 
ionale di educazione morale. 
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A questo nobili a 
a raccolta tutti una dhe sono compresi dell importanza e della. la 
necessità di un indirizzo etico, a portare il loro. contributo pa 
oa d a e cio buona volontà intorno. alla PE 


riodico internazionale di educazione etica nonchè d’un istitut 
ternazionale dr ge i bene intesa ca morale; 


del sq della morale. E noi non conosciamo Hohni RR, 

l’ infuori degli sconclusionati glossatori cervellotici dello Stirner 

del Nieztsche. 4 
AI Congresso hanno aderito filosofi, educatori, pubblicisti d'Eu 

ropa e d’ America. k 
Ricordiamo fra tanti Hòffding, Paulsen, Payot, Bergson, Bour- 

geois, Jodl, ecc. | 
L’ Italia è rappresentata dal prof. Bargelloi dal prof. Legs 

IROreaGo, dal pubblicista E. T. Moneta, dal prof. Momigliano. — di 

< da augurare che l’ Italia dimostri coi fatti che è leggenda. 

alienati, quella che corre sul conto suo, di essere tra le na- 

zioni di Europa quella che palesa minor sollecitudine pei Probi e 

mi di ordine morale. 


Heidelberg sarà sede del ch Congresso internazionale di Giogo fi. 


Il congresso sarà diviso in sette sezioni: I) Storia della filo- vi 

è sofia. — il) Filosofia generale, metafisica e filosofia. della natura. 

— III) Psicologia. — IV) Logica e teoria della conoscenza. CV 

Etica. — VI) Estetica. — VII) Filosofia della religione. — Per 

le comunicazioni al peso sono ammesse la gra) tedesca, | a 
" 

È 


italiana per | grdinamiedto del congresso è costituita dai prof.” 
Calderoni (Firenze), Peano (Torino), Vailati (Roma). 


gica che è renpesicao Tebe dill'Associaione: nazion nale 
per gli studî pedagogici, che ha sede in Roma. Gli intendimenti 
elevati della Rivista sono spiegati ai soci e ai lettori dal di 

stesso. Nel 1.° numero troviamo articoli importanti dei pro 

rozzi, Fornelli, Colozza, ecc., nonchè una lucida relazior 

prof. Tambara intorno alla direzione didattica nelle scuole. mi 
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DJ: ricco notiziario é diligenti rassegne bibliografiche chiudono 


l'interessante numero di saggio. Auguriamo che quanti si occu- 


| pano di prolemi scolastici facciano buona accoglienza a questa 


pubblicazione. 


Nel numero di Gennaio-Febbraio della Rivista di Filosofia e 


| scienze affini diretta dal prof. Marchesini, oltre ad un articolo 
dell’ ilustre prof. Ardigò rivolto a difendere il positivismo dagli 
attacchi di coloro che l’accusano di non dare un’adeguata teoria 


della conoscenza, notiamo gli articoli del Marchesini intorno al- 
l’Interesse ideale, e del Troilo Le prime affermazioni storiche del 
positivismo. — Nel Numero di Marzo-Aprile assai notevoli gli ar- 
ticoli: L'interesse religioso nell’insegnamento del prof. Marchesini 
e L’agnosteismo cristiano del prof. C. Ranzoli. 


Nell’ultimo numero della Cultura filosofica (15 Marzo) diretto 
dal prof. V. De Sarlo leggiamo un arguto e profondo dialogo del 
prof. Francesco Bonatelli L’essere e i conoscere, in cui si difende 
la realtà dell’essere. 

Il prof. Arlotta espone lucidamente le caratteristiche fonda- 
mentali dell’opera di Ernesto Mach, rilevando come il pensatore 
viennese, movendo dal più radicale fenomenalismo, sia arrivato, me- 
diante l’ elaborazione dei suoi concetti a riabilitare il razionalismo 
e la metafisica. 

Il Fanciulli espone osservazioni acute intorno al delicato pro- 


blema L’ incosciente e l’arte. 
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Dr. E. MicHAUD. — Enseignemenis essentiels du Christ. — Un 
vol. de la Bibliothèque de critique religieuse. — E. Nourry édi- 
teur, Paris, 1907. 


M. le Docteur Michaud, professeur à l’Università de Berne, a 
essayé dans cette brochure de présenter non pas, comme Har- 
nack et Loisy, une définition de l’essence du christianisme, mais 
une condensation des enseignements du Christ, dans le sens que 
les ApOtres et les premiers chrétiens y ont attaché. Tout cela, 
sans aucune scolastique, sans étude des formules dogmatiques 
des conciles, sans subtilité ni étalage d’érudition. 

. L’auteur combat le « littéralisme » des théologiciens rétro- 
grades et n’adopte pas sur un grand nombre de points les con- 
clusions de la critique historique. Il interprète dans un sens sym- 
bolique et mystique un grand nombre de faits èvangéligus, voyant 
dans le christianisme « la grande lecon, la grande lumière donnée 
par la sagesse divine è l’humanité enténébrée: la grande force 
donnée par l’Esprit divin à cette méme humanité, non moins 
faible qu’aveugle, pour la relever, lui inoculer le courage, la con- 
soler de ses misères, et l’aider à accomplir malgré tout sa de- 
stinée, sa marche vers celui qui est la fin parce qu’il est son 
principe ». Cet ouvrage écrit avec soin donnera au grand public 
un apergu de l’enseignement de Jésus, interprété par un esprit 
moderne, en dehors de toute synthèse historique. C’est la doctrine 
du Christ, qui est regue directement, sans l’intermédiaire des for- 
mules et des doctrines diverses qui se sont greffées sur elle au 


cours de son histoire. 
DI 


J. DE BonnEFov. — Vers /Unité de Croyance, un vol. de la Bi- 
blithèque de critique religieuse, p. 121. — Emile Nourry édi- 
teur, Paris, 1907. 


Pendant les longues soirées d’hiver, quatre amis, un  juriste, 
un philosophe, un hébraisant et un prétre, professeur d’histoire, 
discutent sous la lampe les problèmes angoissants que soulève la 
question de l’avenir religieux de l’humanité. Partis de convictions 
très diverses, ces « cheminaeux de la vérité », sont cependant unis 
dans un méme culte: celui de la recherche désintéressée de et la 
moralité. Ils passent rapides à travers l’histoire des religions, 
étudiant tour à tour l’avenir de l’islamisme, du boudhisme, du 
judaisme et du catholicisme réformiste, car ils recherchent anxieuse- 
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ment la discipline morale qui semble appelée « à concilier dans 
l’avenir tout le sentiment religieux de l’homme ». 

La conclusion de ces dialogues, qu'on aimerait plus « poussés », 
est tirée par l’auteur. Tout en se déclarant partisan résolu d’un 
christianisme épuré et progressiste, il reconnait la valeur fonda- 
mentale de tous les modes de pensée religieuse. En effet, tou- 
tes les religions représentent tout ce qu'il y a de permanent 
et d’universel dans l’idée religieuse, quelle qu’en soit la génèse. 
Et sans doute l’unité n’est encore qu’un beau réve, mais si l’u- 
nité des esprits apparait comme impossible, l’union morale, l’u- 
nion des cceurs se fait tous les jours « dans cette communauté 
d’àmes libres et généreuses dont aucun fétichisme déprimant n’a 
encore dégradé le réve, dont aucun fanatisme inquisiteur n’a en- 
core incliné la fierté ». 

On efìt aimé trouver plus de précision dans cette intéressante 
étude, et un examen plus approfondi de l’unité religieuse aurait, 
à l’heure actuelle, une considerable efficacité. Il est vrai que c’etìt 
été faire un gros livre. Cette brochure n’a pas tant de préten- 
tions, et à ce titre, elle servira, ne fùt-ce que pour poser le 
problème aux esprits  curieux qui cherchent à prévoir de leur 
mieux quel sera l’avenir religieux de l’humanité. 


D. 
JEHAN DE BonnEFov. — Ze Catholicisme de Demain, un vol. de 
la Bibliothèque de critique religieuse, 200 pag. — Emile Nourry 


éditeur, Paris, 1908. 


Dans un travail qui fait suite à son livre Vers l’unité de 
Croyance, M. Jehan de Bonnefoy essaie de répondre à cette que- 
stion: Où va le catholicisme? où va la société catholique? Pro- 
blème intéressant au premier chef et qu'il est bon aujourd’hui de 
se poser. Car s'il est vain de jouer au prophète et d’anticiper sur 


‘les révélations de l’avenir, il n’en reste pas moins, puis-que le fu- 
) p 


tur est fait en grande partie du présent qui l’engendre, qu’on est en 
droit de chercher un pronostic à cette crise. angoissante de la 
pensée religieuse. Conjectures si l'on veut, mais conjectures ratio- 
nelles, puisque basées sur des faits et non sur des désirs et des 
aspirations personnelles. Et M. de Bonnefoy ne nous parait pas 
devoir se payer de mots. Sous le voile transparent du dialogue 
entre quatre amis que nous connaissons bien tous, il expose ses 
craintes et aussi ses espérances. M. de B. distingue fort bien dans 
la société catholique d’aujourd’hui tout ce qui est véritablement un 
poids mort. Le nombre des gens inscrits sur des registres parois- 
saux ne prouve nullement la vitalité d’une religion: chacun con- 
nait ces catholiques d’étiquette ou de parade que la religion in- 
térieure n’anime point et à laquelle ils n’empruntent ni énergie 
morale, ni valeur sociale ou intellectuelle. Reste le petit groupe 
de progressistes, que l’on frappe solennellement, mais qui n’en est 
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pas pour si peu découragé. Ces travailleurs traqués par l’autorité 
restent dans l’Eglise pour en transformer non pas la lettre, mais 
l’esprit. Y réussiront-ils? Peut-ètre. Ne voit-on pas le levain trans- 
former la pàte tout entière? En tout cas, c'est une noble espé- 
rance, un sublime idéal à qui ne peut manquer la sympathie des 
hommes de bonne volonté. Ceux-ci liront avec intérét le très vi- 
vant petit livre de M. de Bonnefoy. D. 


LEON CHAINE. — Menus Propos d’un Catholique libèral, un vol. 
de la Bibliothèque de critique religieuse, pag. 222. — E. Nourry, 
Editeur. Paris, 1908. 


L’auteur bien connu d’un livre qui fit grand bruit dans les dif- 
férents « mondes » catholiques publie aujourd’hui un recueil d’ar- 
ticles, écrits à propos de sujets très divers, mais où nous trouvons 
les mèémes tendances libérales, la méme sincérité et le mème courage. 
Nous ne surprendrons pas M. Léon Chaine, en lui disant que son 
nouveau livre sera lu dans bien des milieux et évoquera des pensées 
très diverses. 

La majoritè des catholiques frangais y verra sans doute 
un « pur produit de Satan; » les cléricaux de tout ordre — ré- 
actionnaires ou politiciens — fermeront le livre dès la prèface. Et 
quelques incroyants que la pensée véritablé attire toujours le li- 
ront avec autant d’intérét que le petit groupe des catholiques pro- 
gressistes. M. Chaine est en effet l’ennemi des équivoques et des 
obscurités inutiles, dont on s'est plu de charger l’organisation ca- i 
tholique. C’est, pour employer une expression empruntée je crois | 
à Joseph Serre, un « catholique d’esprit large.». Disciple attardé 
de Lacordaire, ce libèral impénitent a de quoi plaire à la jeunesse 
studieuse et sincère qui, comme lui déteste les partis pris et re- 3 
cherche anxieusement la vérité et l’unité. Ces « menus propos » i 
seront donc gofîìtés de quelques uns qui remercient M. Chaine et 
le félicitent d’oser parler, à l’heure où tant de gens se taisent. Il 
y a des vérités toujours bonnes à dire et à redire et la lumière 
seule peut faire fuire les ténèbres. Souhaitons donc que M. Chaine 
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continue son ceuvre. de sincérité ; elle fera plus pour le rappro- R 
chement des esprits que les bruyants schiboleth d’un troupeau do- 7 
cile jusqu'à la servilité. D. SI 
P. SAINTYVES. — Les Saints successeurs des Dieux, un vol. in-8 pori 

de 416 pages. Librairie Critique, Emile Nourry, Paris, 1907. me 
P. Sarntvves. — Zes Vierges Mères et les naissances miracu- N b9 

leuses, un vol. in-12 de 280 pages, Librairie Critique, Emile dA RS 


Nourry, Paris, 1908. 


Voici deux livres importants pour l’historien des religions, qui 
retrouvera dans ces études les qualités de solide érudition et de 
saine critique dont M. Saintyves avait fait preuve dans ses petits 
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livres sur le miracle. Ce sont deux études de mythologie, l’une 
consacrée aux légendes hagiographiques chrétiennes, l’autre à l’é- 
tude comparée de la maternité virginale et des naissances miracu- 
leuses dans les diverses religions. On n’a pas manqué, dans cer- 
tains milieux, de. trouver à ces travaux une allure insinuante et 
un but polémique; on a vu en M. Saintyves un demolisseur de la 
foi. Il convient d’ajouter que les auteurs de ces procès de tendan- 
ces ne sont pas, — et on le devine, — des historiens. Ceux qui 
ont étudié d’un peu près les règles de la méthode historique ne 
peuvent qu’ approuver M. Saintyves; ils considèrent ces deux 
ouvrages comme des instruments de travail et remercient l’auteur 
de l’amas de documents qu’ il a réunis et classés; les conclusions 
se tirent tout naturellement de cet ensemble de faits. 

Dans les Saints successeurs des Dieux, M. Saintyves examine 
en premier lieu le problème classique de l’origine paienne du culte 
des saints. Comparant les formes variées du culte populaire et de 
la liturgie chrétiénne avec le culte des Héros, rétablissant les liens 
historiques qui rattachent le culte des martyrs au culte des morts 
ou des manes, M. Saintyves en arrive à conclure que le culte de 
saints est d'origine paienne. Etudiant ensuite les sources des légen- 
des hagiographiques, il montre comment l’hagiographie a utilisé 
un amalgame de données fabuleuses et de matériaux chrétiens; 
et il aborde enfin le sujet véritable de son livre; le rapport histo- 
rique des saints du christianisme avec les dieux de l’antiquité 
paienne. Cette partie de son travail sera divisée en trois livres: 
la mythologie des noms propres, la mythologie des images et la 
mythologie des rites (1). M. Saintyves étudie d’une manière très 
intéressante les saints créés par des mots. Les dénominations d’un 
dieu déviennent les noms de plusieurs dieux ou de saints distincts ; 
les noms de deux divinités se soudent pour former un saint nou- 
veau; les noms se dédoublent ou se transforment à la suite d’ex- 
plications étymologiques diverses et successives, etc... — Toute- 
fois, l’auteur de ce livre si persuadé qu’ il soit de l’origine paienne 
du culte des saints, n’en demeure pas moins chrétien. Comme il 
le dit dans son volume sur les Vierges mères, il ne voudrait pas 
qu’un croyant considéràt son livre comme « l’attaque  méprisante 
d’un sceptique ». « Persuadé que la moralité a des liens effectifs 
avec la religion, je suis non moins assuré qu'elle est indépendante 
de l’acceptation d’un récit légendaire ». 

Dans les Vierges Mères, M. Saintyves nous donne, après Cha- 
rencey et Hartland, une excellente classification des récits concer- 
nant les pratiques fécondantes et les naissances miraculeuses. Il 
établit que « les légendes de naissances miraculeuses et de Vierges 
Mères forment une végétation fleurie qui naquit sur la souche 


(1) Dans ce volume, M. S. n’étudie que la mythologie des mots; la mytholo- 


es images et la mythologie des rites feront l’objet d’un prochain volume. 
gie g 
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des anciénnes pratiques de fécondation et des vieilles croyances qui 
les expliquèrent tout d’abord ». Ces légendes sont classées d’après 
la nature de l’agent pròcreateur: pierres fécondantes, théogamies 
végétales, fécondations météréologiques, etc... Un chapitre parti- 
culièrement intéressant est consacré à l’idéalisation de la naissance 
du Christ. 

En somme, nous souhaitons aux deux livres de M. Saintyves 
tout le succès qu’ ils méritent et nous attendons avec impatience 
les travuux annoncès sur la mythologie des images et des rites. 
De tels ouvrages, clairement écrits, sérieusement documentés et 
composés d’une fagon nette et simple, peuvent et doivent rendre 
de grands services. Et nous tenons surtout à féliciter M. Saintyves 
de ce qu’ il ne s’est pas laissé écraser par son sujet; le classe- 
ment d’un si grand nombre de faits fait honneur à la nettete de 
son esprit. Nous sommes heureux de retrouver dans son travail 
ces qualités d’ordonnance et de clarté vraiment frangaises trop sou- 
vent absentes de certains ouvrages d’érudition. 


D. 
RupoLF EuUcKEN. --- Der Sinn und Wert des Lebens. un. vo- 
lume in 16 di 165 pag. — Casa editrice Quelle und Meyer, 


Lipsia, 1908, L. 2.80. 


Questo nuovo libro del conosciutissimo filosofo di Jena si 
divide in due parti principali. La prima, la negativa, presenta a 
grandi linee una chiara esposizione ed un esame delle principali 
filosofie, rilevandone il senso, le forze interne ed il reale valore e 
l’utilità per i veri seguaci di esse e per coloro che in pratica 
regolano la propria vita basandosi sulle medesime. L’autore illu- 
mina intimamente l’intelligenza dei lettori su tutte le diverse ten- 
denze di opinioni e di aspirazioni. Si sente, che l’Eucken ha vis- 
suto egli stesso quanto espone e che vi ha trovato delle verità 
reali. Tuttavia egli ha pure riconosciuto i limiti e le insufficenze 
delle diverse correnti filosofiche del passato per l’umanità moderna, 
che non si può far retrocedere a tempi ormai trascorsi. Insomma, 
il libro adempie pienamente al suo motto: « Provate tutto e te- 
netevi al meglio »; però non a questo o a quell’altro « meglio », 
ma ad ogni « meglio » in qualsiasi direzione si possa trovarlo. 

Da questi punti di vista, sgorga spontaneamente la parte se- 
conda, la positiva del libro. L'uomo non è un essere semplice ma 
bensì dotato di bisogni, aspirazioni, desiderî e tendenze complica- 
tissime, ed egli non può trovare piena soddisfazione e senso e 
valore della vita in una sola tendenza filosofica. L'uomo moderno, 
in generale, non possiede più la fede dei tempi remoti, per accet- 
tare un regno dopo la morte e per riconoscere l’altro mondo come 
il fine di ogni aspirazione della vita attuale, nè potrebbe interes- 
sarsi in modo duraturo per un regno immanente di enti e valori 
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puramente spirituali, che darebbero alla vita senso e valore. Nean- 
che ogni altro tentativo di sciogliere il problema con criteri este- 
4 riori potrà arrecare una soddisfazione ed una liberazione completa. 
i | L’uomo deve trovare e vivere una vita, che corrisponda alla sua 

propria ed individuale natura e che soddisfi armoniosamente ogni 
4 sua aspirazione esterna ed interna, dandogli, accanto ad una piena 
to attività esterna di esperimentare, quella di sentire effettivamente 
È un mondo altrettanto reale nel suo interno: un regno di doppia 
specie e natura, ma in se stesso solidamente ed intimamente unito 
e legato, un regno, che sia in parte intieramente suo proprio, ma 
in parte un regno spirituale, che attiri ed elevi l’ uomo verso e 
nell’ideale. 

Chi segue o tenta di seguire il citato precetto di Paolo nel 
senso indicato, dovrebbe non solo leggere il libro dell’Eucken, ma 
applicarlo in pratica, cioè viverlo nella sua essenza, come l’autore 
l’ha vissuto. Senza dubbio, taluno vorrebbe veder modificata e com- 
pletata questa o quella conclusione di esso, ma con tuttociò sa- 
rebbe da augurarsi vasta diffusione al concetto fondamentale fis- 
sato dall’Eucken per le aspirazioni della nostra vita. 


A. SCHOPENHAUER. — Morale e Religione. Torino, Bocca, 1907 
(L. 8). 


Tutti conoscono quale brillante scrittore, oltre che profondo 
filosofo, sia Scopenhauer. Il suo sistema è certamente uno dei 
più grandi e imponenti che la storia della filosofia ci presenti; 
essa esercita ed eserciterà sempre sulle menti il fascino vertigi- 
noso d’un abisso di cui non si vede il fondo. Ma è altrettanto 
certo che l’influenza di cui gode e godrà Schopenhauer deve at- 
tribuirsi per gran parte alla sua chiarezza quasi francese,, al brio, 
alla vivacità della forma, alle soufades, agli apologhi, ai paragoni, 
ai tratti di spirito coi quali egli sa animare la sua prosa. 

Una delle opere di Schopenhauer che si leggono più volen- 
tieri è Pererga und Paralipomena, perchè in esso non v'è nep- 
pure più, come nel //ondo ecc., alcuna ricerca di sistema, mentre 
vi rimane la vivezza e l’originalità della forma. Sono pensieri o 
capitoli staccati che hanno tra loro solo una tenue connessione, 
sebbene, naturalmente, un unico fondamento di pensiero li pervada 
tutti. Una parte sono già stati tradotti in italiano sotto il titolo 
Aforismi sulla Saggezza nella Vita. In francese sono pure stati 
parte tradotti e parte vanno traducendosi in tanti volumetti se- 
parati (l’ultimo è Sur Za Religion). Ed ora, soltanto ora (perchè 
pur troppo gli autori italiani per accorgersi che qualche cosa è 

desiderata dal pubblico aspettano di averne la prova per mezzo 
degli editori di Francia) ne abbiamo anche questa buona tradu- 
| ‘zione italiana, più completa però di quella francese. 

x Coloro che non si sentono d’affrontare la lunga e relativa- 
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mente difficile, lettura del J/ordo ecc., leggendo ora questo unico 
volume (che costituisce il N. 40 della 5ib/oteca Bocca di Scienze 
moderne) avranno modo di afferrare senza difficoltà -e senza pena 
i concetti fondamentali del sistema schopenhaueriano, che si ri- 
frangano qui in pensieri sciolti, in dialoghi, in brevi capitoli. A. 
coloro poi che conoscono ed amano l’opera principale del filosofo 
tedesco lo studio di quella che ora esce tradotta in italiano è 
imprescindibile perchè completa e lumeggia la prima. 

Il volume, edito colla consueta severa eleganza dalla casa 
Bocca, avrà dunque un immancabile e meritato successo. 


RAFFAELE MARIANO. — Dal! Idealismo Nuovo a quello di Hegel. 
— Motivi, risonanze e variazioni sulle dottrine hegeliane. Con 
un'appendice : Università germaniche ed italiane (Volume X.° 
degli Scritti Variî). — Firenze, Barbèra, 1908 (L. 5). 


Questo volume viene alla sua ora. L’hegelianismo, infatti, 
sembra risorgere dovunque, e anche in Italia l’attenzione degli 
studiosi fu, da recenti pubblicazioni, attirata su di esso. Il Ma- 
riano, che è un hegeliano della « vecchia guardia », come scolaro 
e seguace del Vera, prende opportunamente anch’egli la parola 
in questa riviviscenza hegeliana per esporre il concetto che egli 
si fa del sistema di Hegel. 

Il concetto che se ne fa il Mariano è quello di un hegeliano 
della destra. Egli sostiene che il sistema di Hegel fa posto ad 
un Dio trascendente, che è d’ispirazione cristiana e che col cri- 
stianesimo combacia. I lettori sanno che non sono queste le 
nostre opinioni in argomento, e che, per quanto specialmente ri- 
guarda il cristianesimo, si può, secondo noi, sostenere la conver- 
genza con esso dell’hegelismo quando previamente si sia data al 
cristianesimo un’interpretazione metafisica interamente respinta dai 
portavoce ufficiali di quella religione. Ma, ciò non ostante, noi 
riteniamo che il volume del Mariano sia sommamente importante 
ed utile agli studiosi. Anzitutto, il sistema di Hegel è così difficile 
e complesso che giova vederlo illustrato da tutti i punti di vista 
ed è utile che il libro d’uno studioso competentissimo come è il 
Mariano non ci permetta di chiudere gli occhi sulla possibilità 
d’un’interpretazione trascendentemente deistica e cristiana che quel 
sistema reca in sè. In secondo luogo, a parte le divergenze su 
questo punto, il volume del Mariano (il quale, come si sa, è 
uno scrittore elegante, scorrevole e chiarissimo) è un bello e lim- 
pido commento all’insieme della filosofia hegeliana, efficacissimo 
alla comprensione di questa nel suo complesso, e che può ser- 
vire magnificamente di propedeutica allo studio di Hegel. 


Per i lettori del Cerodium il volume presenta anche lo spe- 


ciale interesse che vi si trovano mumerosi accenni a teorie soste- 
nute nelle pagine di questa rivista. 
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G. F. HERBART. — /nfroduzione alla Filosofia, tradotta da G. 
Vidossich. — L. 6. 

F. G. G. ScHELLING. — Sistema dell’ Idealismo trascendentale, 
tradotto da Michele Losacco. — L. 6. 

GiorpANo Bruno. — Opere Italiane; Dialoghi Morali, con note 
di Giovanni Gentile. — L. 7. (Bari, Laterza, 1908). 


PI La preziosa raccolta dei Classici della filosofia moderna, cu 

| rata da Croce e Gentile, raccolta che per la diligenza e la com 

| petenza con cui è condotta ha un valore inestimabile per gli stud! 

i filosofici in Italia, si è arricchita degli altri tre volumi soprain 
dicati. 

Nell’ultimo di essi, il prof. Giov. Gentile raccoglie queste 
| opere bruniane: faccio de la Bestia trionfante, Cabale del Ca- 
vallo Pegaceo con l'aggiunta dell’ Asino Cillenico, De Gli Eroici 
Furori. Il tutto con sobrie e opportune note del Gentile mede- 
simo e con un ottimo indice analitico, cosa così rara a trovarsi 
nei libri di edizione italiana, a differenza di quelli di edizione 
inglese, dove non manca mai. 

Tutti questi dialoghi del Bruno sono più o meno conosciuti 
dagli studiosi di filosofia. Diremo perciò solo che l’edizione at- 
tuale è criticamente perfetta, e che opportunamente i direttori 
della raccolta 'collocarono il Bruno accanto ai sommi metafisici 
tedeschi che essi vanno pubblicando in italiano, quasi a fissare 
anche mediante l’esterna forma editoriale, l’affinità che corre tra 
l’idealismo bruniano e quello classico germanico, anzi la qualità 
di precursore rispetto a questo del filosofo di Nola. Speriamo 
che anche ciò giovi a far una buona volta capire agli uomini po- 
litici che Bruno non può servire di segnacolo in vessillo all’anti- 
clericalismo materialista, perchè egli è idealista, mistico, « ebbro 
di Dio »; e che non potrebbe servire di segnacolo se non ad 
un anticlericalismo religioso, che i politici italiani sono però at- 
tualmente ben lontani dal comprendere. 

Coll’ /rntroduzione alla Filosofia. dell’Herbart i direttori della 
raccolta, che iniziarono questa coll’ Enciclopedia dell’Hegel, offrono 
al pubblico italiano il sistema che con quello dell’Hegel sta in 
più diretta antitesi, dando modo così agli studiosi di valutare i 
due poli opposti del pensiero filosofico. Questa /ntroduzione (di 

«cui non si trova alcuna traduzione neppure francese) è poi impor- 
| tante da un altro punto di vista. L’Herbart è specialmente ap- 
prezzato, conosciuto e studiato anche in Italia, come pedagogista. 
Ma uno studio dei suoi scritti pedagogici sarà sempre monco se 
«da essi non si risale ai sommi principî filosofici dell’autore che li 
ha dettati e da questi li ha ricavati. Anche nel campo pedagogico, 
| quindi, dove l’Herbart è sopratutto coltivato, sarà assai valutata 
la pubblicazione italiana dell’Zr/roduzione come mezzo opportu- 
È: nissimo per completare lo studio della pedagogia herbartiana. 
-_ 
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Abbiamo infine l’/dealismo trascendentale, l’opera più com- 
pleta e più artistica dello Schelling, quella che sta di mezzo tra . 
i primi suoi abbozzi di filosofia naturale e la filosofia religiosa 
(o positiva) del suo secondo periodo. A tutti è noto che, con 
quest’ opera di importanza capitale, lo Schelling fece fare al 
pensiero filosofico un nuovo passo innanzi su Fichte, come questi 


‘gliene avevo fatto fare un primo su Kant. Il subbiettivismo che, i 


o esisteva veramente o c’era tutta l’apparenza che esistesse, nel 
sistema di Fichte, è tolto di mezzo dallo Schelling che ripone 
l'assoluto nel principio di identità, e — non più come il Fichte, con 
linguaggio equivoco — nell’Io. E se anche si volesse (come indub- 
biamente è possibile) sostenere che i due sistemi di Fichte e di i 
Schelling sono nel pensiero fondamentale identici, è certo, per 
concessione dello stesso figlio del Fichte, che lo Schelling ha 
svolto un lato del sistema, quello che si riferisce alla natura, che 

il Fichte, attendendo interamente allo svolgimento del lato del 
sistema riferentesi allo spirito, aveva lasciato completamente nel- 
l’ombra. 

Anche di questo volume non si ha alcun’altra traduzione, 
essendo quella francese del Grimblat (del resto, inesatta come ri- 
sulta dai confronti contenuti nella prefazione del Losacco) da lungo 
tempo esaurita. 

Noi non sapremmo abbastanza plaudire all’impresa della pub- 
blicazione di questa Collana dei Classici della filosofia moderna e 
incoraggiare i direttori e gli editori a proseguirla sino alla fine. 

Si tratta veramente d’una delle pubblicazioni più serie, più ben 
condotte, più giovevoli agli studi, che possa vantare l’Italia. 


JEAN LAHoR et D" Lucien GRAUX. — L’alimentation è bon mar- 
ché, saine et rationnelle. -- Félix Alcan, Paris, 1908, F. 3.50. 


È un libro audace, perchè parlare di alimentazione a buon 
mercato, sana e razionale in un momento in cui è un allarme ge- 
nerale per il rincaro dei viveri, può sembrare un’utopia, un invito 
a.... lasciarsi morir d’inedia. i 

Che poi Jean Lahor, filosofo e buddista, si occupi e si preoc- 
cupi del problema, è cosa che non deve stupire. Finchè la vita 
spirituale avrà bisogno di un substrato fisico e fisiologico, è 
chiaro che deve essere preoccupazione intensa degli apostoli della 
vita spirituale quella di sottrarsi più che sia possibile alla schia- 
vitù fisiologica, pur concedendo al corpo tutto ciò che gli è ne- 
cessario perchè aumenti in salute, in energia, in bellezza. 

Gli Autori trattano l’argomento dell’alimentazione a buon mer- 
cato con straordinaria competenza e con rara praticità. Noi man- 
giamo troppo, mangiamo male, mangiamo irrazionalmente e quindi | 
non ci nutriamo abbastanza per riparare le forze. Analizzati alla 
luce della chimica i diversi alimenti, ne studiano i prezzi; mettono 
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È sull’altro piatto della bilancia i bisogni reali dell’uomo secondo 
. TPetà, il genere di lavoro, il sesso e trovano le formule che permet- 
tano di soddisfare a questi reali bisogni in modo che lo spirito 
| non sia sopraffatto dalla schiavitù alimentare. È, insomma, il 
| trattato dell’alimentazione ideale, che in un sano regime sociale 
dovrà essere accessibile a tutti, e al quale pure dovran ridursi le 
classi aristocratiche e borghesi, se non vogliono condannarsi a un 
. lento ma inesorabile suicidio per lo squilibrio fisiologico derivante: 
dal disordine alimentare. 


Dalla « Societé du Mercure de France » Paris: 

— Frédéric Charpin: La Question Religieuse. Enquéte internationale. L. 3,50. 

Sotto questo titolo — La Question Religieuse — Frédéric Charpin ha riunito 
in un volume le risposte all’interessante inchiesta sul problema religioso, 
recentemente aperta sul Mercure de France e di cui noi pure ci occupammo 
nei fascicoli V° e VI°, anno I°. 

Quest'opera costituisce così — corredata di una prefazione e di un’appen- 
dice dove sono riuniti parecchi articoli pubblicati da giornali e riviste — una 
fonte preziosa d’informazioni per coloro che vogliono conoscere la psicologia 
religiosa dei nostri contemporanei. 


Da Schleicher Frères, 61, rue des Saints-Pères, Paris: 

Jean Lamarch: Philosophie Zoologique. L. 2. — È una nuova edizione della 
classica opera del Lamarcke, dobbiam dire, una edizione popolare, cotretta 
ed accurata. Lamarck ha stabilito, in una maniera rigorosamente filosofica, la 
necessità di considerare la natura organica da un punto di vista puramente 
meccanico. Egli è il precursore di Darwin e questa Filosofia Zoologica, che 
è una solida pietra del faticoso edificio delle conoscenze umane, merita di es- 
sere sempre meglio conosciuta. 

Auguste Comte: Cours de Philosophie Positiviste. — L’opera completa sarà 
costituita da 6 volumi in-8 di 400 a 600 pag. bene stampati, e posti in ven- 
dita al prezzo modesto di L. 2 cad. Ecco il titolo dei 6 volumi, vera enciclo- 
pedia filosofica: ‘Tome I. Préliminaires sénéraux et philosophie mathéma- 
tique. — Tome II. Philosophie astronomique et philosophie  physique. — 
Tome III. Philosophie chimique et philosophie biologique. — Tome IV. 
Partie dogmatique de la philosophie sociale. — Tome V. Partie historique de- 
la philosophie sociale en tout ce qui concerne l’état théologique et l’état mé- 
taphysique. — Tome VI. Complément de la partie historique de la philoso- 
phie sociale et conclusions générales. 


n Dall’editore P. V. StocK, 155, rue Saint-Honoré, Paris: 
Léon Tolstoi: Arza Karenine. — 4 volumi a L. 2,50 ciascuno. Fanno parte della 
collezione delle Opere Complete del Tolstoi, di cui si sono, con questi quat- 
| tro, pubblicati 18 volumi, tradotti dal russo da J. W. Bienstock. 
Rudyard Kipling: Simzp/es Contes des Collines e Nouveau Contes des Collines,. 
‘etrambi tradotti da Albert Savine. — Ciascuno L. 3,50. 
Louis Rossel: Mémoires et Correspondence. — Vi domina questa idea: Ex temps 
| d’invasion étrangère tout sacrifier à la défense nationale. Victor Mar- 
i gueritte ha dettato una prefazione. L. 3,50. 
DA: Conan Doyle: Mystères et Aventures. Traduzione d’Albert Savine. Ro- 
| — manzo di avventure del genere di Sherlock Holmes. L. 3,50. 
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Adrien Mithouard: Les Pas Sur la Terre L. 3.50. L'Autore che è un fine letterato, 


ed anche — ciò che non guasta — uno dei più brillanti consiglieri municipali 
di Parigi, celebra in queste pagine il prestigio dell’ Ile-de-France. Con uno 
stile spirituale e vigoroso, sotto forma di satira, di ricordi di viaggio, di rac- 
conti, ne evoca i costumi, ne esalta i paesaggi e le cattedrali e discute le idee 
de’ suoi abitanti. 

Michel Bakounine: @uvres. Tome III. L. 3,50. Contiene il seguito e la fine dell’o- 
pera capitale di Bakounine: L’Empire Knouto-germanique et la Rivolution so- 
ciale, seguito di cui un solo frammento fu pubblicato sei anni dopo la morte 
dell'A. a cura di Eliseo Reclus. Completano il volume le Considerations 
Pphilosophiques sur le fantòme divin, sur le monde réelet sur Phomme, che 
il rivoluzionario russo riguardava come il proprio testamento filosofico. 

Paul Fraycourt: Dufecus (Roman) L. 3,50. 


Da Félix Alcan, 108, Boul. Saint Germain, Paris: 

Dott. R. Gourg: William Godwin (1756-1836). Sa vie, ses @uvres principales. 
La “ Justice politigue ,, L. 6. William Godwin è un discepolo entusiasta degli 
scrittori rivoluzionari francesi. La sua opera principale, Enguéte sur Za Justice 
politigue, apparsa nel 1793, sembrò ardita alla maggioranza dei suoi connazio- 
nali, ma ebbe in Inghilterra un grande successo. Le dottrine di Godwin furono 
integralmente adottate da un discepolo illustre: Shelley. 

Dott. Raymondo Gourg: Le Journal Philosophique de Berkeley. Commonplace 
Book (Etude et Traduction). L. 4. 

Emile Boirac: La Psychologie Inconnue. Introduction et contribution à l’Etude 
experimentale des sciences psychiques. (per questo vol. vedi a pag. 27). L. 5. 

J. Jastron: La .Subconscience. Traduit de l’anglais par E. Philippi. Préface de 
M. le Dott. Pierre Janet L. 7,50. Buon riassunto di psicologia descrittiva, rac- 
colta di numerosi documenti ordinariamente disseminati in molti grossi volumi; 
quadro dei fenomeni normali e patologici che devono essere raggruppati in- 
torno al problema del subcosciente. 

E. Meyerson: /dentité et Réalité. L. 7,50. L'Autore, partendo dall’ideadi Helmholtz, 
secondo la quale i processi psichici incoscienti che indissolubilmente accom- 
pagnano la percezione visuale sono identici a quelli del pensiero cosciente, 
estende quest'idea nel dominio della percezione incosciente del mondo 
esterno. 


Dalla Libreria Editrice del Dott. G. Sulli Rao « Ars Regia » Milano: 
Dott. Huebbe Schleiden: Evoluzione e Teosofia. L. 1,50. Traduzione dal tedesco 


del Prof. P. Penzig. Nell’originale tedesco questo lavoro porta il titolo « Diene . 


dem Ewigen », ‘ Servi ciò che è eterno ,,. Col consenso dell’A., il titolo è 
stato cambiato in quello di ‘ Evoluzione e Teosofia ,, chè, infatti, il conte- 
nuto intende illustrare l’evoluzione dell'anima umana e la grande importanza 
che possono avere le vedute teosofiche per guidare e far accelerare tale evo- 
luzione. 

Annie Besant: Teosofia e Nuova Psicologia. Traduzione di T. Ferraris L. 1,50. 

Dott. Jerome A. Anderson: L'Anima umana e la Rincarnazione. L. 3. Contributo 
allo studio della natura e dell’evoluzione dell’individualità umana. Trad. ita- 
liana di A. Cantoni e O. Boggiani sulla IV ed. inglese, appositamente riveduta 
dall’A. il quale si è proposto di presentare, in forma per quanto possibile 
concisa, un prospetto di certi fenomeni della natura, da cui potere indonesa 
logicamente e filosoficamente l’esistenza di un anima e la ripetuta incarnazione . 
di essa in corpi fisici. 


Dalla Libreria Bloud et C.ie, 4 rue Madame, Paris: 


'H. Gaillard de Champris: Sur quelques Zdbalistes. L. 3,50. Raccolta di studî già n 
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È 
apparsi nel « Correspondant », nella « Quinzaine », nella « Revue pratique - 
| d’apologétique», su J. J. Rousseau, Vigny, Brunetière, J. Lemaître, Sully-Pru- 
5A dhomme, sopratutto per ciò che riguarda i problemi di filosofia, di morale e di 
I religione agitati da m»esti scrittori. 
dl Marc Sangnier: Aua Sources de l Eloquence. Lectures commentées. L. 4. Interes- 
3 sante vue d’ensemble su tutti gli oratori sacri e profani da Demostene fino a 
Jaurès. L’A. si è proposto di dimostrare che solo la meravigliosa potenza del- 
i l’idealismo ha permesso ai grandi oratori di appassionare le folle. Ognun 
d’essi si è sforzato, nel proprio tempo, di risvegliare nell’animo degli uditori 
lo slancio verso le cose eterne. 
Maurice Barrès: Vinet-cing années de vie littéraire. Introduzione di Henri Bre- 
] mond. L. 3,50. — È un volume di pagine scelte fra le più caratteristiche che ab- 
bia scritto il carattesistico Autore, incominciando da Sous lei! des Barbares 
fino al Discours de réception à I Académie. Il lettore può seguirvi l'evoluzione 
letteraria e filosofica di Barrès. — L’introduzione di Henri Bremond, già ap- 
parsa nella « Revue des Deux-Mondes », studia l'A. come scrittore, pensatore 
ed uomo d’azione, ed esplica e giustifica la significativa disposizione delle 
pagine scelte. 


Dai F.Ili Bocca, Torino: 

C. Formichi: Salus Populi (Saggio di Scienza Politica). L. 2,50. 

A. Schopenhauer: Morale e Religione. L. 8. — Comprende i pensieri di morale 
e di filosofia religiosa contenuti nei cap. 7-14 del volume secondo dei Parerga 
und Paralibomena e nei cap. 7-14 dei Neue Paralipomena. Schopenhauer 
stesso considerava i « Parerga und Paralipomena » come un’esposizione po- 
polare delle sue idee ed è ben noto quanto abbiano contribuito a promovere 
la conoscenza della sua filosofia; nei « Neue Paralipomena » sono stati rac- 
colti i frammenti postumi, editi a -più riprese. Se questo primo volume sarà, 
come è da sperare, accolto con favore, gli Editori si propongono di dare la 
traduzione completa dell’opera. 

E. Morselli: Psicologia e Spiritismo. L. 15. — Impressioni e note critiche sui 
fenomeni medianici di Eusapia Paladino. — Quest'opera (due grossi volumi) 
si compone di tre parti: la prima è un conciso e rapido sguardo ai problemi 
generali dello spirito e della medianità; la seconda consta delle oze e degli 
Appunti Critici che l’Autore volta per volta ha scritto assistendo dal 1901 
al 1907 a oltre trenta sedute della Paladino; la terza presenta, a mo’ di epi- 
logo, la sintesi dei fenomeni osservati e delle ragioni per cui l'A. non ne- 
accetta ancora la spiegazione spiritistica. 


Dalla Librairie Fischbacher, 33 rue de Seine, Paris: 
Jean Laher: Le Bréviaire d'un Panthéeste et le Pessimisme héroique. L. 2,50. 
— Un libro da leggere e da rileggere, spesso da meditare; un libro di pen- 
| siero, filosofico, religioso, morale; un libro di fede e di speranza, forse. L’Au- 
tore — che non appartiene a nessuna confessione religiosa — vi afferma 
tuttavia la sua riconoscenza, la sua ammirazione e il suo rispetto per alcune 
«+ _’»’»’di esse che lo hanno aiutato, con qualche barlume di verità e con qualche 
“ precetto, a camminare nella vita con passo più allegro e più sicuro. 
|_J. A. B.: De Za vraie Civilisation. A tous ceua qui, sincerèment cherchent le 
__' bonheur. 
| Abel Alcais: Figures et Récits de Carthage chrétienne au deuzième sieclè. 
_ — Ilustrations hors texte. L. 3. 


— Adolphe Harnack: L’Essence du Christianisme. Seize Conférences prononcées à 
 l’Université de Berlin devant les Etudiants de toutes les Facultés, en 1899-- 
| 1900. Traduction entièrement nouvelle, L. 3,50. 
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Da Remo Sandron, Palermo: ; 
«Carlo Pascal: Figure e caratteri: Lucrezio — L’Ecclesiaste — Seneca — Ipazia 
— Giosuè Carducci — Giuseppe Garibaldi. L. 3. i } 


Bruno Villanova d’Ardenghi : Il teatro neo-idealistico. L. 4. — L’A. mostra come 
il teatro non poteva sottrarsi alla rinascenza neo-idealistica che pervade tutte | 
le manifestazioni del pensiero. Particolarmente studia la produzione del Butti, br 
che chiama éeazro d'idee; quella del Bracco, teatro di pensiero; del De Cu- 
rel, teatro di fede; dello Schuré, seatro dell'anima. 


Da Ulrico Hoepil, Milano: 

Dott. Vittore Alemanni: Pietro Ceretti, L'Uomo, il Poeta, il Filosofo ‘teoretico. 
Con prefazione del prof. Carlo Cantoni. L. 5. 

Arturo Colautti: IZ Terzo Peccato. Poema degli amori in XXIII Canti annotati. 
L. 7,50. Di questo poema del geniale e versatile scrittore esisteva, fin dal 
1902, una prima ristretta edizione, fuori commercio, che pochi amici ed am- 
miratori suoi ebbero il privilegio dl possedere. Questa seconda, ora pubbli- 


x 


cata in bella veste dall’Hoepli, è arricchita da numerose note storiche e fi- 
lologiche tal che il poema del Colautti non è soltanto un lavoro d’ alto 
pensiero e di forte bellezza, ma puranche di erudizione profonda. Un’ot- 
tantina di figure della leggenda e della storia sono contenute nei ventitre 
canti del Poema: poema estetico a didascalico, in cui tutti i peccati 
d’amore vengono mirabilmente descritti con purezza di lingua e nobiltà di 
stile, derivato in gran parte dal divino modello della Visione dantesca: tela 
grandiosa e meravigliosa abbracciante tutti i grandi Amorosi degli ultimi sei 


secoli, da Paolo Malatesta a Rodolfo d’Absburgo. 


Da G. B. Paravia, Torino-Milano: 
‘Niccolò Persichetti M.se di Santa Mustiola: Dizionario di Pensieri. e Sentenze 
di Autori antichi e Moderni d'ogni Nazione, L. 3,50. 
‘Prof. Augusto De Benedetti: Verso /a Meta. Guida per gli studenti delle 
scuole medie. Nuova edizione rifatta e accresciuta. L. 2,00. 


Da J. H. Jehber, 28 rue du Marché, Genève: 
H. Wegener: Nous les Jeunes. Le Probléme qui se pose’ avant le mariage au 
jeune homme cultivé : Pureté, Vigueur, Amour. L. 2,50. 
Frank Thomas: Questions Vitales. Bonheur — Libre-Pensée — Mystère — 
Conscience — Doute — Incrédulitè — Libertè — Solidarité — Idéal — Con- 
sécration, — L. 3,50. 


H. de Curzon: Z’Evolution Lyrique au Théatre dans les differents Pays. 
Tableau Cronologique. L. Marcel Hortin & C., 6, Chaussée d’Antin, Paris. 


.-Prof. Nathan Sòderblom: Le Religioni del Mondo. Unica traduzione italiana 
autorizzata del D. Aschenbròdel coll’aggiunta di tre appendici. Società Intern. . 
Scientifico Religiosa Editrice, Roma, L. 1,25. 6i% 


«Gaston Duchesne. — La Place de l’Etoile et l’Arc de Triomphe. La construction EA 
de l’Arc de Triomphe et ses ornements. Les événements historiques — Ap- 
pendices et Tables — H. Daragon, 30, rue Duperré. Paris L. 3. 


| Hachette & C.i ie, ‘79; Boul. Saint Germain, Pesi L. 2,50. 


Edoardo Majno: / reati sessuali contro i fanciulli studiati nella legge italiana. 
Tesi di Laurea. . 


tal Valcarenghi: L’ Orgoglio nella Vita e nell Arte. Casa Editrice Italiana 
‘ Torino L. o, 50. 


Belice Derennes: ta Vie et la Mori de M. Tournève, Bernard Grasset, 49, 
rue Gay-Lussac, Paris L. 1. 


| Léon Lafage: La Chévre de Pescadoire Roman. 3* éd. Grasset, Paris L. 3,50. 


Giuseppe Prezzolini: Libretto della Vita Perfetta. d’ignoto tedesco del secolo 
i. XIV. Serie « Poetae, philosophi et philosophi minores ». Francesco Perrella, 
- Napoli. L. 2,50. 


î Dott. Laurence H. Mills: Avesta Eschatologia compared with the Books of 
| Daniel and Revelations. Being supplementary to Zarathustra, Philo, the 
b: Achemenids and Israel. The Open Court Publishing Comp., Chicago L. 7. 
sk; l 


Jacob, son of Aaron: The Messianic hope of Samaritans. Translated from the 
A: | arabic by Abdullah Ben Kori. Open Court Publ. C., Chicago L. 1,25. 


WA Da Schleicher Frères, 61, rue des Saints Pères, Paris: 

SR Camille Milvaux: Essai de Psychologie Nouvelle. La Genése de l’esprit humain 
Re UEL.17.2,50. 

% Alfred Russel Wallace: La Place de l’ Homme dans l Univers. Tradotto dall’in- 


| glese da M.me C. Barbey-Boissier con prefazione di Th. Tommasina L. 10. 


S Emile Verhaeren: Toute Za Flandre: Les héros. (Poèmes). Edm. Demon, rue 
"9 de la Montagne, 86, Bruxelles. 

iO; * * Lettere di un Prete Modernista. Appendice: Dalla sospensione di R. Murri 
CA alla scomunica di A. Loisy. Libreria editrice Romana, Roma L. 3, 50. 
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Kuno Fischer (narra ArcHIBALD B. D. ALEXANDER in un articolo pubblicato 
in uno degli ultimi numeri del Journal of Philosophy, Psychology and Scien- 
tifie Methods intorno al grande storico della filosofia moderna, testè decesso) 
nacque nel 1324 nel villaggio di Sandewald in Silesia, dove suo padre era 
pastore. La sua vita fu fin da principio dedicata agli studi, dapprima letterari. 
Ma all’università di Halle, Erdmann e Haller eccitarono il suo entusiasmo per 
la filosofia. Prese parte a qualche scappatella studentesca ed ebbe alcuni duelli. 
Nel 1847 ottenne il titolo di dottore con una tesi sul Parinenide di Platone. 
La sua prima opera letteraria apparve nel 1840, mentre era istitutore in una 
famiglia di Pfortzheim: essa constava di una serie di lettere sull’idea del bello, 
intitolate Diotima. Dopo alcuni anni di studio, il Fischer si. stabili come 
privato docente ad Eidelberga. Nel 1853, in causa delle sue tendenze pantei- 
stiche, venne privato del posto. 

Visse ugualmente ad Eidelberga, aggiungendo al primo volume della 
sua storia, che era già apparso, altri volumi su Spinoza, Leibnitz e Bacone. 
Tre anni dopo venne assunto alla cattedra di Jena, già tenuta da, Fichte, 
che occupò per quindici anni. Nel 1872 venne richiamato ad Eidelberga, 
dove recarsi ad udire Fischer divenne di moda e, sia che egli parlasse della 
Teodicea del Leibnitz o del Faust di Goethe, la sua aula era sempre piena. 

L’elemento principale dell’influenza del Fischer era la forza della sua per- 
sonalità. Egli viveva quello che insegnava e il suo carattere era chiaramente 
impresso in tutto ciò che diceva o scriveva. Il suo insegnamento combinava 
meravigliosamente la verità e la bellezza, l’esattezza del pensiero colla grazia 
della dizione. L'estetica, che era stato l’oggetto dei suoi primi studî, fu l’ele- 
mento che penetrò nella sua vita e nella sua opera. Dotato di una voce mira- 
bilmente ricca di toni, che egli sapeva assai bene modulare, di una presenza 
imponente ed espressiva, e di un gesto pronto e spontaneo che rispondeva 
al pensiero . egli era essenzialmente un oratore. 

La cattedra era il trono di Kuno Fischer. Egli credeva nel potere della 
parola parlata; lasciava ad altri il metodo delle domande e risposte, e mante- 
neva nella sua oratoria le alte tradizioni dell’insegnamento universitario. Solo 
Fichte a Jena, Schelling a Berlino, Abelardo nel medioevo e Cousin nell’età 
moderna a Parigi, possono essere paragonati con lui per l'influenza esercitata 
col mezzo dell’eloquenza. . 

Ma la parte più importante del suo insegnamento era il contenuto. In una 
‘ età dominata da tendenze materialistiche, egli affermava le verità dimenticate 
dell’idealismo e lottava per spingere i suoi contemporanei fuori dall’apatia e 
dallo scetticismo verso una più ardente e spirituale concezione della vita. 

L’opera di Kuno Fischer fu ad un tempo storica e letteraria. Cominciando 


da Bacone e Descartes, egli trattò con grande pienezza di elaborazione della | 
vita e del pensiero ‘di Spinoza, Leibnitz, Kant, Fichte, Schelling, Schopenhauer. 
e Hegel. Per lui la filosofia non era una ristretta disciplina che avesse solo 
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da fare coi concetti astratti e le categorie logiche. Egli riteneva impossibile 
studiare adeguatamente l’opera di un pensatore senza considerare le relazioni 
in cui egli si trova colla letteratura e la vita sociale del suo tempo. Quindi 

| dalle cattedre di Jena e di Eidelberga egli teneva lezioni sulle grandi perso- 
nalità della letteratura tedesca, Lessing, Schiller, Goethe ed anche Shakespeare, 
che egli considerava quasi come un poeta tedesco. 

I suoi scritti, i quali stanno in stretta relazione colle sue lezioni, hanno 
le stesse qualità di queste. Egli non è un mero espositore delle vedute altrui; 
ma tratta il contenuto storico da artista, ed è un creatore al cui tocco plastico 
le figure del passato assumono una vivente realtà. Nella sua grand’opera La 
Storia della filosofia moderna egli concentra la sua attenzione sui sistemi che 
fanno epoca, e attorno ad essi raggruppa le varie tendenze del loro tempo. 
La sua storia tiene così piuttosto d’una serie di brillanti biografie che d’una 
narrazione continua. Egli credeva nell’elemento personale in filosofia. 

Però la Storia del Fischer è tutt’altro che priva di accuratezza scientifica 
e di originalità filosofica. In parecchie occasioni la sua opera diede una nuova 
direzione alla speculazione e distrusse giudizi accettati nella storia. Fu il primo 
tedesco che rendesse giustizia a Bacone, stritolando con una critica acutissima 

| il famoso saggio di Macaulay. Il volume su Kant pubblicato nel 1860 fece 
epoca nel kantismo, e creò il movimento neokantiano. Nè meno signifi 
cante è il suo ultimo libro su Hegel, col quale nel 1901 egli chiuse la serie 
dei volumi della sua Storia. Con esso egli riuscì a risvegliare l'interesse per 
il grande maestro dell’idealismo, liberando la sua filosofia dalle scolastiche 
escrescenze e ponendone in rilievo il merito essenziale, l’idea cioè dello svi- 
luppo spirituale nella storia. 

Kuno Fischer non diede un largo contributo originale alla filosofia. Ma la 
sua originalità giace nella sua concezione dello sviluppo storico, di cui la sua 
Storia è l’espressione. Nessuno può leggere i suoi libri senza riconoscere chia- 
ramente la sua fede nella sorgente spirituale di ogni realtà, nell’essenziale 
razionalità del mondo e nell’unico proposito che corre attraverso le età. Egli 
sta tra i due grandi pensatori dell’idealismo tedesco, che per lui si completano 
a vicenda, Kant e Hegel. Da Hegel egli deriva il suo concetto dell’infinita 
evoluzione delle categorie del pensiero. E mentre mantiene con Hegel che il 
pensiero umano deve essere il pensiero assoluto, riconosce nondimeno con 
Kant che esso non raggiunge mai attualmente questo suo ideale. Da questo 
punto di vista, il Fischer considera tutti i sistemi filosofici come soltanto rela- 
tivamente veri. Nessuna singola filosofia, neppure quella di Hegel, ha pronun- 
ciato Pultima parola. Il passato è incorporato nel presente, il presente contiene 

potenzialmente l’avvenire. 

L’unica opera indipendente che il Fischer abbia pubblicato, la sua Logica 
SARO, Metafisica (di cui la seconda edizione uscì nel 1865), è in accordo coi con- 
| _—cetti fondamentali della sua Storia. Egli vi elabora la categoria dello sviluppo 
«come principio fondamentale tanto della logica quanto della metafisica, svi- 
% luppo che non è mai completo, ma che sempre accentua nuovi elementi di 
«contrasto, i quali poscia diventano momenti di una nuova sintesi, solo per 
| prorompere ancora in muove antitesi. Le due grandi antitesi nella vita e 
nella storia sono, per lui, I’ intelletto e la volontà. Egli considera questo con- 
| frasto: tra il teoretico e il Lidia] questa relazione di pensiero e di azione, 
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come la base dell’idealismo tedesco, e ne traccia lo sviluppo da Leibnitz e 


Kant, fino a Fichte e Schelling, ad Hegel e Schopenhauer. 

Questi due elementi erano fortemente impressi nella sua vita personale. 
Egli era uomo di grande vigore mentale e di fermo proposito. Teneva fermo 
con grande tenacia alle sue convinzioni, aveva un alto ideale della sua vita 
di lavoro, e vi era nei suoi modi qualche cosa di grande e di severo, e quasi 
di solenne, che allontanava gli estranei e impediva ad essi di apprezzarne 
benevolmente il carattere. Ma per i pochi intimi (tra i quali Strauss e Gervinus) 
l’esteriorità fredda dischiudeva un cuore ‘ardente. 

La sua vita di famiglia fu semplice e felice. Ebbe un figlio e due figlie 
che, coi nipoti, rallegrarono i suoi ultimi anni. A Jena il padre suo si recava 
regolarmente ad udire le lezioni dell’illustre figliuolo. Egli amava grande- 
mente Eidelberga. Nel pomeriggio passeggiava con le figlie e col prof. Roe- 
der traverso gli alberi del Koenigsstuhl. Prendeva vivo interesse per gli affari 
della città, ma per la massima parte della sua vita visse nella tranquillità 
della sua attività accademica. Per la purezza del carattere, non meno che per 
gli alti propositi del suo insegnamento, egli fu una delle più potenti forze 
spirituali nella resistenza al flutto del materialismo e dello scetticismo che negli 
ultimi decenni del secolo XIX aveva sommerso il pensiero germanico. 


* * * 


Nel Mercure de France del 1° Marzo leggiamo un brillante articolo di 
Jutes SAGERET su Henri Poincaré, il matematico filosofo che da pochi giorni 
occupa all’Accademia di Francia il seggio rimasto vacante per la morte di 
Sully-Prudhomme. 

Henri Poincarè — scrive il Sageret — è un grande scienziato e nessuno lo 
ignora; ma molti, e fors’anche 1’ Académie Frangaise, si troverebbero imbararaz- 
zati a dircene il perchè. La più grande parte dell’opera sua è inaccessibile ai 
profanî e soli possono seguirla coloro che sanno scalare le difficili vette delle 
funzioni elittiche. Ma quando il suo pensiero abbandona l'atmosfera matema- 
tica, egli diventa un filosofo e in questo suo aspetto interessa la letteratura e 
noi che restiamo in terra per difetto d’integrali superiori.... 

Qualcuno dice che, in fondo, Poincaré si burberebbe di noi come quel tal 
Zenone che dimostrava l’ impossibilità per Achille, piede veloce, di acchiappare 
una tartaruga. Egli, parla invece, molto seriamente, crede a quel che dice, e si 
burla un po’ di noi solo perchè siamo degli animali metafisici ai quali occorre 
l’assoluto e il definitivo e lo esigiamo dalla scienza quando non lo vogliamo più 
dalla religione. Liberi pensatori, desideriamo riposarci all’ombra. delle certezze 
scientifiche, con la sicurezza che l’ombra si stenderà sempre sullo stesso viale 
rettilineo, lasciando sempre scorgere le stesse prospettive. Ma questo terribile 


matematico è passato come un ciclone nel nobile parco delle certezze scienti- 


fiche. Il suo La Science et l’ Hypothèse vi dirà che Ia geometria non è vera; 
che quella che noi chiamiamo geometria è la geometria euclidiana, che ve ne 
sono altre, una infinità forse, e tutte egualmente vere e tutte, naturalmente, 
in disaccordo tra loro e che la geometria euclidiana ha îl solo vantaggio dî 


essere più comoda; che tutte le leggi fondamentali della meccanica non sono — 
che convenzioni; che l’ètere è una comoda ipotesi come l’esistenza degli oggetti 
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materiali; che tutta la scienza non è che probabilità. Nel La Valeur de la 
Science leggerete che lo spazio non esiste, che è stato creato da noi, con le 
sue tre dimensioni, per nostro comodo, come abbiamo creato il tempo.... La 
Scienza tutta è un edificio di... comodità, costruito sopra una base di conven- 
‘zioni | 
Occorreva forse di più per far pensare a molta gente che Henri Poincaré 
» dichiarava ii fallimento della. scienza? Un giorno si disse: Poincaré dice che 
la terra non gira! — La notizia commosse qualcuno; — ma, dunque, il papa 
avrebbe avuto ragione di condannare Galileo, non come teologo, ma come 
uomo di scienza?! Poincarè fu sorpreso come colui che, avendo dato fuoco ad 
un modesto petardo, sentisse partire un colpo di cannone, e protestò di credere 
alla rotazione della terra tanto fermamente quanto all’esistenza della stampa 
bene o male informata. Egli aveva solamente detto: —.... « Cette affirmation: 
la terre tourne, n’a aucun sens, puisqu’aucune experience ne permettra de la 
verifier »; ed anche: « La terre tourne et il est plus commode de supposer que 
la terre tourne, ont un seul et meme sens; il n°y a rien de plus dans l’une 
que dans l’autre ». (1) 

L’autore di La Veleur de la Science mette la parola « comodità » lA dove 
altri mette la « verità», e se restiamo alla questione del movimento della terra, 
Vedremo. che la scelta di quest’aggettivo non manca di saggezza. — Egli ci 
ricorda che non esiste movimento assoluto, nè riposo assoluto, o meglio — 
per evitare una controversia metafisica — che non v'è mezzo di constatarlo 
nè con l'osservazione, nè col calcolo. Noi non possiamo conoscere che movi- 
menti relativi, prendendo un punto di riscontro che supponiamo fisso, e misu- 
rando il movimento per rapporto ad esso. Ma si potrebbe adottare un qualun- 
que punto di riscontro, non essendo due punti di riscontro l’uno più vero 
dell’altro, ma solamente l’uno più o meno comodo dell’altro. 

Quando gli uomini cominciarono ad occuparsi dei movimenti celesti scel- 
sero, istintivamente, la terra come punto di riscontro. Avrebbero potuto, nella 
stessa. maniera, considerare le nubi immobili e supporre che la terra vi stri- 

| ’sciasse sotto, seil non supporre la terra fissa non fosse stato troppo incomodo. 
Quando, in progresso di tempo, l’osservazione prolungata e minuziosa fece 
conoscere la irregolarità delle rivoluzioni planetarie, allora, ma solamente allora 
— mettiamo al tempo d’Ipparco — si senti il bisogno di un sistema più 
comodo di quello che voleva la terra immobile. 

Fin quasi a Newton il sistema eliocentrico non ebbe altro valore che di 
«un punto di riscontro più comodo » per la piu semplice rappresentazione dei 
‘movimenti celesti. Ma, a partire da quest'epoca, si constata il rigonfiamento 
della terra all’equatore, la diminuzione della pesantezza dal polo verso l’equa- 
tore; si studia il fenomeno degli alisei; si osserva la costanza del senso di 

| rotazione dei cicloni, e Foucault fa la sua celebre esperienza del pendolo. 

. Ebbene, tutti questi fenomeni non hanno un senso, nè un legame tra loro e 

col resto della nostra scienza, se non nel caso in cui la terra giri attorno ad 
un asse. | 

«Quando noi consideriamo la nostra attuale teoria cosmologica — frutto di 

“un grande perfezionamento nell’ottica e nei metodi di osservazione — dobbiamo 


{o)) La Science et l’Hypothèse, p. 141. 
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constatare che essa è stata di un valore variabile secondo i progressi dell’os- 


servazione astronomica e delle conoscenze generali. Da prima inapplicabile, 


poi applicata come un metodo più rapido pei calcoli d’astronomia, e indiffe- 
rente alle altre scienze, ha a poco, a poco, stretti tali legami di solidarietà con 
la meccanica, con la fisica, con la chimica che se, per un caso impossibile, si 
potesse dimostrare l’immobilità della terra, cadrebbe d’ un colpo tutta la 
scienza moderna. 

La teoria eliocentrica è dunque l’effetto di un adattamento progressivo del 
nostro spirito alle cose, e per ogni adattamento si può impiegare l’aggettivo 
«comodo ». 

Non è tuttavia questa la sola ragione che giustifica la «comodità poinca- 
rista». — La scienza si può paragonare ad un museo la cui ricchezza si com- 
pone di una collezione e di un materiale che serve ad immagazzinare, ordinare, 
inventariare, conservare ed aumentare la collezione. La collezione comprende 
i fatti scientifici: sono questi le verità, ed hanno valore in sè stessi. Il posse- 
dere queste verità costituisce uno scopo sufficiente, oltre il quale non si vede 
ciò che la scienza dovrebbe cercare, e la parola «comodo» non può aver 
nulla a che fare con esse. Si applica invece a meraviglia al materiale il quale 
non ha valore che per rapporto alla collezione e in quanto le è utile. Le 
teorie non hanno in sè stesse alcun valore, ma suggeriscono ipotesi che sono 
strumenti di scoperte e di acquisizioni e costituiscono le rubriche di repertorio 
le quali si cambieranno quando, accresciute le ricchezze della collezione, sarà 
desiderabile un nuovo piano d’inventario. 

Senza dubbio — scrive l’articolista del Mercure — Poincaré avrebbe potuto 
impiegare la parole « utile», «indispensabile », «praticamente necessario » in- 
vece di «comodo »; ma si capisce che quel «comodo» gli piace di più per 
quell’aria che ha d’ironia e d’irriverenza, buona a frustare l’animale metafisico 
che è in noi. 

Egli, che ama appassionatamente la scienza, ha una singolare antipatia per 
l’animale metafisico. Non è forse la metafisica — non quella de’ suoi avver- 
sari, ma quella di certi suoi maldestri amici — che mette la scienza nel peri- 
colo di «fallire? » 

Dopo il 18mo secolo la scienza passava e passa per essere matematica, vale 
a dire a base di assiomi evidenti che non si possono contradire senza cadere 
nell’assurdo. Una volta formulata una legge e una teoria, esse non potevano 
più variare come le relazioni tra grandezze matematiche ; esse assumevano il 
carattere di verità assolute e la scienza diveniva così metafisica. I positivisti 
ebbero un bel mostrare il nonsenso dell’assoluto nella scienza e basarla sul 
relativo come tutte le conoscenze umane: l’anima metafisica si ostinò nel suo 
errore! Così Poincaré ha fatto opera eccellente, proseguendo l’opera lasciata 
troppo imperfetta dai positivisti e sbarazzando dalla scienza i dogmi che la 
mettono sempre in pericolo. 

Secondo la «comodità poincarista» la scienza può definirsi: l’adattamento 
progressivo del nostro spirito alle cose, e quest’adattamento non avviene senza 
un lungo sforzo. 

Henri Poincaré ha anche il merito di dimostrare come Augusto Comte 
avesse la vista corta, pretendendo subordinare le investigazioni scientifiche 
agl’interessi immediati della sociologia. — Guardatevi bene _ dica ino 
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sostanza, il padre del positivismo — dal cercare la composizione del sole, perchè 
non la troverete e perchè, anche se la trovaste, ciò sarebbe indifferente per la 
società. — Oggi l’analisi spettrale ci rivela la composizione del sole il quale, 
con le stelle, è il crogiuolo gigantesco ove la materia si elabora sotto i nostri 
occhi, e sì stimerebbe forse senza conseguenze pratiche l’apprendere il segreto 
di questa fabbricazione? 

Poincarè ha mille volte ragione. Lasciando anche da parte ogni conside- 
razione estetica e sentimentale, si deve riconoscere la superiorità del lavoro 
disinteressato. Esso è più fecondo, e s'impone come metodo scientifico. Il 
disinteresse-scientifico è la scienza per la scienza, è il culto gratuito del 
pensiero ed egli lo esalta magnificamente. Così conclude La Valeur de la 
Science: 

« Tout ce qui n’est pas pensèe est le pur néant; puisque nous ne pouvons 
penser que la pensée et que tous les mots dont nous disposons pour parler 
des choses ne peuvent exprimer que des pensées; dire qu’il y a autre chose 
que la pensée, c'est donc une affirmation qui ne peut avoir de sens. Et ce 
pendant — étrange contradiction pour ceux qui croient au temps — l’histoire 
géologique nous montre que la vie n’est qu’un court épisode entre deux éter- 


nitès de mort, et que, dans cet épisode méme, la pensée consciente n’a duré 


‘et ne durera qu’un moment. La pensée n'est qu’un éclair au milieu d’une lon- 
gue nuit. Mais c’est cet éclair qui est tout». 


* * * 


EnRrIcoO BREMOND, il traduttore francese delle opere di Newman, analizza 
nel fascicolo di gennaio degli Annales de Philosophie chrètienne il recente scritto 
di G. Prezzolini: « Il cattolicismo rosso ». L'autore, pur riconoscendo l’esat- 
tezza di alcune ‘osservazione del Prezzolini, fa una critica accurata e interessante 
dell’opera che a lui pare fondata su molte arbitrarie semplificazioni. Le dedu- 
zioni di Prezzolini sono molto logiche, ma le premesse non sono sempre vere. 
«Logica pura » e «realtà » non sono sinonimi; gli spiriti troppo assolutamente 
logici sono i più falsi. 

Il Bremond esamina poi la questione imbarazzante e molto discussa oggi 


del modernismo di Newman. Ha ragione M. William secondo il quale Newman . 


sarebbe stato un progressista, o, meglio, un modernista? Bremond sostiene 

l’ortodossia del cardinale inglese, tuttavia alcuni dei suoi ammiratori francesi 
hanno potuto credere nell’agnosticismo. Il newmanismo non è un concetto di 
Newman astratto, isolato, sradicato, ma la sintesi completa, vivente e armonica 
dei principî e delle premesse. — Istoricamente, le analisi del Prezzolini sono 
ti superficiali e inesatte; per esempio, l'influenza delle opere e dell’insegnamento 
di Léon Ollé-Laprune, — l’autore della Certitude morale, della Philosophie et 
9a le temps present, etc. — del Graty, del Lamennais, non sono indicate nella 
MR ‘genesi della filosofia dell’azione. Insomma, il libro del Prezzolini, elegante, cu- 
| rioso e accurato, è l’opera d’un attista filosofo, assai simpatico, preoccupato di 
chiarezza, ma troppo inclinato a vedere nei suoi schemi la riproduzione fedele 

«della realtà. 

| Dello stesso fasciscolo, segnaliamo un lavoro interessante di Palmieri Il 
ù: Problema russo, studio critico del libro di Zdziechowski: Die Grundprobleme 
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Nella stessa rivista degli Annales de philosophie SLrs ne il profes: 
sore A. LEcLÈRE esamina brevemente i due metodi nello studio critico delle 
Scritture; il primo — metodo del microscopio — dà sopratutto risultati ne- 
gativi; il secondo consiste nella considerazione « globale » degli scritti, 
nell’esame d’ensemble. Questo metodo dimostra la continuità, l’identità e la 
convergenza della dottrina cristiana. — L’Abate LABERTHONNIERE (in Dogme et 
Théologie) riassume le tesi dell’abate Lebreton, uno dei critici ortodossi del 
libro di Le Roy, e fa una serie di osservazioni sulla teoria meramente logica 
e astratta del Lebreton stesso. Il Laberthonniere tende a stabilire principalmente 
che la dottrina della fede, nel Lebreton, è troppo intellettuale; l’elemento « con- 
fidenza », i bisogni morali ne sono assenti; Dio è considerato come autorità 
di potenza più che come autorità di bontà; la sua teoria del dogma sarebbe 
quindi nozionale e incompleta. 


* E 


{1 sac. RovoLo MuRRI ha pubblicato nella sua Rivista di Cultura una serie 
di articoli dal titolo Per un Risveglio spirituale, dei quali ci pare sopratutto 
notevole il terzo: La tradizione. 

In esso il Murri pone in luce come le volontà individuali emergano da un 
processo profondo e complicato di funzioni spirituali e rimangano nell'insieme 
di questo inserite, in una continuità vitale di comunicazioni innumerevoli. 
Questo substrato su cui si radica l’anima di ciascun individuo è, da un lato, ciò 
che gli antichi chiamavano la natura umana, cioè il possesso dell’essere secondo 
una determinata essenza intelligibile allo stesso spirito umano e che questo 
indica e pone quando parla universalmente dell’uomo; dall’altra il processo 
storico concreto in cui esiste questa originaria attitudine, processo storico che 
offre determinate acquisizioni teoriche, un dato linguaggio, speciali rapporti 
sociali, ecc. 

In ciascun individuo è dunque in compendio non solo tutta l’umanità, ma 
anche tutto un popolo e tutta una cultura storica. Quest’ultima è propriamente 
l’anima di un popolo, la tradizione. 

Ora, l’attività dello spirito che vuol possedere sè stesso, liberandosi dalla 
schiavitù dell’esteriorità e della superficialità, è anzitutto la ricerca di quest’a- 
nima profonda, di questo patrimonio spirituale del popolo al quale si appar- 
tiene, e dell’umanità tutta quanta. L’anima dell’uomo si immerge così in una 
anima più vasta, nel pensiero e nelle correnti volitive delle generazioni prece- 
denti. E in ciò sta la creazione dell'individuo, il quale esercita su questo 
materiale una scelta, secondo i caratteri particolari del suo spirito, trasformando 
i vari elementi in una sintesi originaria ed unica. Quindi il massimo della 
personalità coincide, non col massimo della determinazione e concretezza indi” 
viduale, ma col massimo della socialità, cosicchè gli uomini più originali per 
forza di vita interiore sono anche quelli che rappresentano un momento pri Pec 
l’intera storia d’un popolo o di una cultura, i più rappresentativi. Vate 

Ciò avviene perchè lo spirito è attitudine a volere non l’oggetto immediato 
delle singole azioni, ma ciò che nell’ordine dei fini apparisce come univer- Ri. 
Sg sale e supremo, e quindi unico. Ogni atto dello spirito è un disindividualizzare | si. 
il concreto, un superamento di ciò che è fenomenico e molteplice, per assur- 2a 
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pe gere a ciò che è universale, supremo e assoluto. Perciò lo Spirito umano si 
pone come lo stesso spirito assoluto, non già nel senso che questo sia identico 
agli spiriti individuali, ma nel senso che ciascuno di questi, per la sua origi- 
naria attitudine, non può svolgersi se non superando le determinazioni concrete 
% del multiforme e del singolo, e divenendo sempre più pensiero (cioè espressione 
3 universale del molteplice) e volontà (cioè posizione consapevole dei fini supremi, 
e. approssimazione all’assoluto volere e all’assoluto bene). 

Ogni anima umana, superando il momento fenomenico, diventa adunque 
una fucina nella quale le cose assumono forme e momenti tipici universali, 
e la volontà, disseminata nelle innumerevoli azioni degli esseri viventi, si eleva 
| sino a divenire volontà dell’essere nei suoi momenti universali e perenni. Il 
superamento di ciò che cade nella categoria dello spazio, del tempo e della 
quantità reca appunto questa spiritualizzazione e universalizzazione delle cose 
nello spirito. Quindi, quanto più uno spirito cerca sè stesso, tanto più trova il 
comune patrimonio spirituale d’un popolo, il consorzio degli spiriti che, avendo 
creato forme di bellezza, universalità di pensieri, atti e volizioni di bontà, 
hanno vinta la morte e vivono anche nella ideale durata della loro opera 

A spirituale, di cui si è arricchita la comune anima umana. 


* E * 


Intorno ai Deux types d’immoralisme ragiona GeorGES PALANTE nella Re- 
vue Philosophique del Marzo u. s. 

Questi due tipi d’immoralismo sono: quello che consiste nel negare ogni 
influenza della morale sulla condotta umana, o nell’attribuirgliene una debo- 
lissima; e quello che consiste nell’attribuire alla morale una grandissima presa 
sulle anime, sostenendo nel medesimo tempo che questa influenza è tirannica, 

‘ odiosa e nefasta, e insorgendo contro di essa, come contro un giogo insop- 
portabile. 

Immoralisti del primo tipo sano Bayle, Fourier, Stendhal, Gobineau, Remy 
de Gourmont, Barrès ed anche Maeterlink, se non quando considera la morale 
mistica, almeno quando considera la morale scientifica, quella del senso comune; 
infine alcuni romanzieri contemporanei, come Gide (L’im:moraliste) e il norve- 
gese Johan Bojer (La Potenza della Menzogna). 

Gli immoralisti di questo primo tipo sembrano tener presente solo la morale 
‘segnata e codificata, quella che ha l’approvazione del genere umano o d’una 
importante frazione di esso. L’istinto e il sentimento sembrano invece, in ciò 
che hanno di spontaneo, conservare agli occhi degli immoralisti di questo 

E tipo i loro diritti imperscrittibili come guida dell’uomo interiore. 

L; L’idea che domina questo immoralismo è l’idea irrazionalista quella cioè 
‘che la vita supera infinitamente in ricchezza, in varietà e in atteggiamenti 
. imprevisti, le codificazioni della nostra morale; e che noi conosciamo troppo 
male il mondo per affermare che il nostro ordine morale sia necessario al: 
. buon andamento di esso e per essere sicuri che la vita sarebbe meno ricca e 

meno bella se si ammettesse come permesso ciò che oggi è vietato. 

| Il secondo tipo di immoralismo è rappresentato da Stirner e da Nietzsche. 
‘Quali sono le differenze che tra questi due tipi di immoralismo si riscon- 
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conclusione delle indagini dei psicologi che hanno creduto di constatare la 
scarsa azione delle idee morali sulla condotta umana. L’immoralismo, così 
inteso, è un’attitudine puramente intellettuale che volentieri si disinteressa del 
lato etico della questione. i 

L’immoralismo del secondo tipo è una teoria etica, e precisamente un'etica 
a rovescio; non più un’attitudine puramente intellettuale, ma di combattimento, 
di rivolta, di insurrezione. 

Il primo genere di immoralismo ammette gradi, sfumature e riserve, e può 
concedere qualche influenza, per quanto debole, all’educazione e alla morale. 
Il secondo genere d’immoralismo ha un carattere assoluto, e cerca di fare il 
vuoto nello spirito, in nome dell’egoismo. 

L’immoralismo del primo tipo non è necessariamente antisociale. L’ego- 
tismo, a cui esso conduce, è un egotismo da pensatore per cui l’io e la società 
sono oggetti di contemplazione, che considera la morale esprimente le convin- 
zioni della società come pochissimo importante per il foro interiore, sebbene 
ci si possa ad essa piegare, unicamente come ci si piega alla moda, per non 
farsi notare e senza che l’essere intimo ne sia interessato. 

Invece, l’immoralismo del secondo tipo è nettamente antisociale, perchè 
insorge contro l’istituzione sociale in quanto guardiana della morale, parteci- 
pante al carattere sacro di quest’ultima, dotata di una potenza formidabile e 
schiacciante, che richiede la rivolta degli « Unici ». 

Ora, ciascuna di queste due concezioni è esatta a seconda degli individui 
che vengono presi in considerazione. 

Per le nature deboli, apatiche, senza grandi passioni e senza bisogno d’in- 
dipendenza, è vera psicologicamente la seconda concezione, perchè su di esse la 

morale e l’educazione hanno grande influenza. Ma la stessa concezione è per 
esse eticamente falsa, perchè quelle nature sopportano senza pena la disciplina 
loro imposta dalla morale, e l’appello alla rivolta non trova in esse alcuna eco. 

Per le nature ricche, forti, capaci di vive passioni, e non schiave delle 
menzogne sociali, la verità psicologica è espressa dal primo tipo di immora- 

fo lismo, perchè su di esse l’educazione e la morale non hanno che una presa 
Var superficiale. 
Vi è però una categoria intermedia più numerosa ed interessante: quella 

i di coloro che hanno nello stesso tempo forti passioni e un vivo sentimento del 
GERE dovere. Sono le anime inquiete e agitate in cui scoppia il conflitto. 
Bisogna aggiungere che il problema etico psicologico si complica coll’ im- 
Ma portantissimo fattore sociale ed economico. La morale che, da sè, sarebbe debole, 
è rafforzata dall’opinione, dalla paura dei pregiudizi, dai superiori gerarchici, 
i da tutta l’organizzazione sociale sistemata in modo da schiacciare il debole e 
O, l’isolato al menomo scarto. È dunque la polizia sociale, più che la morale, 
| che assesta il suo rude pugno sugli indipendenti e i refrattari. 

Laonde, come scorse. Stirner, la pietà in rivolta si dirige ai deboli econo- 
micamente che hanno bisogno della considerazione degli altri per vivere e. 
mangiare, ai dipendenti che devono contare con tutti i i Tartufi della morale sel 
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Enrico Leone pubblica sul Divenire Sociale del 1° Marzo un singolare 
articolo intitolato Contro l'insegnamento religioso, ossia apologia dell’ignoranza. 
Per «scuola laica » (egli dice) si è finito per intendere abolizione d’ogni 
insegnamento di cose religiose. Ma il proscrivere la conoscenza dei fenomeni 
religiosi è altrettanto ripugnante quanto la proibizione nei seminari di dar 
notizia del materialismo, del positivisimo, dell’agnosticismo. Nell’un caso si 
vuole che l’uomo per conservarsi amico di Dio ignori il Satana della scienza 
laica; nell’altro caso si vuole che, perchè l’uomo si conservi immune dalle 
ubbie ultromondane, ignori Dio. 

«Ma Ernesto Renan, quando aveva lasciato ogni fede trascendente nel cri- 
stianesimo sulla soglia di Saint-Sulpice, non solo non si dimenticò di Gesù 
nè della Chiesa abiurata, ma con passione veemente e inebriante ne volle 
sempre più ‘conoscere l’essenza, il contenuto, la genesi. E tutta la sua opera, 
cioè tutta la sua vita luminosa, è un continuo insegnamento delle cose reli- 
giose: ignorarle è ignorare gran parte della storia dello sviluppo dell’anima 
umana: è sommergere due millenii di storia dello spirito europeo nell’oblivione 
e nell’ ignoranza ». 

La scuola in generale deve dunque occuparsi del fenomeno religioso, perchè, 
se in una cultura razionale non si può escludere lo studio delle varie disci- 
pline sociali, non è lecito passare in silenzio « quella parte della conoscenza 
sociale che ha riferimento appunto alla religione, la quale spiega ancora nel- 
._IPevoluzione umana, se non il primo fattore, come vorrebbe il sociologo posi- 
tivista Kidd, uno dei fattori meno trascurabili ». 

Questo insegnamento religioso deve consistere nel dare agli allievi nozione 
del fenomeno religioso, esponendone le manifestazioni esteriori e tratteggiando 
il contenuto dogmatico del cristianesimo e del cattolicesimo e la sua genesi 
storica. « Neutralismo, in questo insegnamento beninteso di cose religiose non 
può significare che astensione da ogni vilipendio o derisione dei dogmi... È 
anche importante per qualsiasi ateo sapere l’avemaria e il paternoster così 
come si sanno i sonetti di Ciulo d’Alcamo e le canzoni di Petrarca, per un 
soddisfacimento estetico e per un bisogno di conoscere la vita interna dei 
nostri simili credenti, che costituiscono ancora ad ogni modo la maggioranza 
della popolazione ». 

C'è dunque un insegnamento libero, profano, laico, della religione: quello 
per cui la sana cultura deve, ad esempio, insegnare tutte le soluzioni del pro- 
blema della creazione, compresa quella religiosa. Accanto a questo insegna- 
| mento laico della religione, può permanere quello chiesastico in cui ad una 
delle soluzioni viene attribuito il carattere di verità dogmatica e assoluta. 

& Dunque «la scuola laica è tenuta, per esigenza scientifica, ad insegnare la 
realtà in tutta la sua interezza, compreso il fenomeno religioso. E questa distin- 
i prrone fra scuola laica che vuol tutto conoscere, e scuola ignorante che si rifiuta 


sile 


tam Leone sostiene adunque questa tesi, assai notevole anche per il fatto 
; che è un socialista rivoluzionario che la propugna: e cioè (se ci è lecito por- 
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tare un nostro paragone a chiarimento di essa) che come nelle scuole si in- 
segna e si deve insegnare l’arte, perchè essa costituisce un elemento impor- 
tantissimo delle civiltà ed ha un’influenza assai grande sulla psiche degli 
individui e dei popoli — e si deve, quindi, insegnarla non già col proposito di 
deprimerla e negarla in nome (poniamo) della scienza, ma con quello di in- 
terpretarla profondamente e simpaticamente — così, per le medesime ragioni, 
e coi medesimi modi e criteri, si deve insegnare la religione. 


* EE 


Nello stesso numero della stessa rivista leggiamo, in un articolo di Gumo 
MARANGONI su Due Commedie Nuove, queste parole: « Quella rinascita dell’ idea 
lismo.... il fenomeno previsto con tanta genialità di intuito da Antonio Labriola 
come riscossa della classe borghese contro il minacciare del socialismo... ». 

Ora, noi vorremmo che i più intelligenti tra i sindacalisti e i socialisti 
rivoluzionari (i quali con Enrico Leone mostrano già di non condividere l’or- 
rore inqualificabile di molti tra i loro compagni per gli studî religiosi) si per- 
suadessero della evidente profonda falsità della proposizione sopra riportata. 

La verità, se mai, sta così: che l’idealismo filosofico conduce sul terreno 
politico al rivoluzionarismo; e che invece è il positivismo filosofico che con- 
duce sul terreno politico al riformismo e fors’anche al conservatorismo. 

Infatti, l’idealismo filosofico è quella dottrina che nega l’esistenza (o almeno 
l’esistenza come appare) del mondo esteriore, a vantaggio d’una Realtà assoluta, 
suprema od unica esistenza, nascosta sotto le parvenze e îl molteplice, inacces- 
sibile ai sensi, attingibile solo colle facoltà razionali e morali. 

Questa dottrina filosofica conduce, nel campo politico, a negare ugualmente 
al mondo esterno (cioè alle circostanze politiche del momento, alle questioni di 
opportunità e di tattica in relazione a quelle circostanze, ecc.) un'esistenza 
supremamente e concretamente reale; e ad attribuire la suprema e concreta 
realtà ad un’idea, ad un insieme razionale, il quale, perchè è la realtà vera, 
deve imporsi e trionfare senza riguardo per quella realtà falsa e di appareuza 
che è il mondo esterno politico-sociale, cioè le circostanze del momento e le 
considerazioni tattiche che ne derivano. ? 

Questo è rivoluzionarismo, e come si vede esso scaturisce in linea retta, 
dall’idealismo filosofico. 

Il realismo, il materialismo, il positivismo sono dottrine le ulti o credono 
che tutta la realtà stia nel mondo esterno e sensibile, 0, almeno, assumono il 
mondo esterno e sensibile come l’unica realtà di cui sia possibile e proficuo 
occuparsi., 

Queste dottrine si traducono nel campo politico con l’attribuzione di una. 
uguale importanza al mondo esterno politico-sociale (cioè alla situazione politica | 
e tattica del momento, alle circostanze parlamentari, elettorali, ecc.) il quale 
mondo esterno viene considerato o come l’unica realtà o come la sola cui sia 
pratico occuparsi, a detrimento dell’idea, del nucleo razionale puro costituente | 
l’în sé di una determinata tendenza politica, il quale viene disprezzato Ri: : 
un’entità metafisica. — E questo è riformismo, e fors’anche conservatorismo. 

Tali rapide considerazioni noi sottoponiamo ai sindacalisti più intelligenti, | si 
come il Leone e il Marangoni, onde veggano se non sia il caso di riprendere = 
in esame la frase fatta che 1’ idealismo è la riscossa borghese, e ne TAGgANOI UA 
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incitamento (essi che sono così aperti alla più moderna cultura) a dimostrare 
che la loro dottrina non è incompatibile neppure con questo recentissimo 


ritorno all’idealismo che compie il pensiero filosofico. 


E E * 


Nel fascicolo di Marzo dei Documents du Progrès, leggiamo un articolo dal 
titolo Le Socialisme comme religion del pastore protestante Paul Goehre, fonda- 
tore del partito socialista-cristiano in Germania e già deputato al Reichstag. 

La religione e il socialismo — scrive l’Autore — non hanno tra loro la più 
piccola affinità: la religione costituisce l’insieme delle relazioni intime di un 
credente con Dio, il socialismo non è che una teoria economica; e mentre l’una 
è personale e trascendente, l’altro è eminentemente impersonale, essenzialmente 
umanitario, terrestre e terreno. Ma l’una come l’altro, religione e socialismo, 
non sono mai restati nella cerchia dei loro limiti, salvo che per una piccola 
minoranza e sempre e ovunque si sono impadroniti dello spirito delle masse, 
imperiosamente dominandole. 

La religione — all’origine, comunione intima di un uomo con Dio — ha 
rinunziato a lasciare /’ imperscrutabile avvolto nel mistero; ha diffuso delle 


idee positive sulla personalità divina e sulle sue opere; ha promesso ricompense . 


e minacciate punizioni; ha stabilito la «vita eterna » come scopo supremo 
dell’esistenza: ha conglobato nelle sue manifestazioni innumerevoli sentimenti, 
fra. cui la pazienza, l’umiltà, il timore, l’obbedienza, il fanatismo, la solidarietà, 
ecc., ecc. D'altra parte, il socialismo non conservò a lungo la sua forma pura 
di teoria economica e il principio si trasformò in un programma che — inva- 
dendo il dominio della politica — arriva alla creazione di un partito. Così il 


| socialismo è divenuto, a sua volta, un’opinione, un programma e un amalgama 


sociale esercitante sulle masse la stessa attrazione e dominandole con la stessa 
forza della Chiesa. 

Nella lotta tra la religione e il socialismo, quest’ultimo avrà necessariamente 
il sopravvento e ciò lo si desume da un fatto davanti al quale le Chiese hanno 


dovuto sin qui chiudere gli occhi. L’ immensa maggioranza degli uomini non 


ha la vocazione religiosa, e si sbarazza volentieri della religione, come di un 
peso morto, tutte le volte che le si promette un succedaneo capace di darle le 
stesse emozioni. Ed è così che il socialismo si è cattivato non solo tutti coloro 
che non si sentono attratti dalla religione, ma anche molti spiriti religiosi. 
Proponendo al cuore umano uno scopo più immediatamente necessario della 
« vita eterna », esso ha elementi di forza per lo meno equivalenti a quelli della 
religione. Il socialismo non offre oggi solamente un nuovo scopo all’esistenza, 
ma costituisce una grande comunità umana, tanto buona quanto la comunità 


| religiosa, dove la solidarietà prende il posto di ciò che si chiamava «l’amore 


del prossimo » nelle prime comunità cristiane. 


La più elevata delle affinità del socialismo con la religione consiste in ciò. 


che esso apre la via ad una religione dell’ avvenire. Offrendo agl’ indifferenti e 
sotto il mantello di un modernismo profano, la dose dei principî religiosi di 
cui hanno bisogno e di cui possono fare uso, li libera dalle pastoie di una 


religiosità imposta. Libera inoltre la religione dall’ingombro della massa irre- 
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|. ligiosa; la riduce alla sua vera espressione, e cioè ad un semplice bisogno 
| provato da una minoranza dotata di religiosità, e le assegna il suo vero posto. 
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Uno studio completo ed acuto sui rapporti tra Pragmatisme et Intelleciua- 
lisme pubblica A. CÒipe sulla Revue Philosophique d’aprile. 

Egli nota che vi è una forma temperata e una forma estrema di pragma- 
tismo. La prima si limita ad esaltare il pensiero oscuro sopra il pensiero 
chiaro. Facendo propri i risultati della critica kantiana, secondu i quali noi 
siamo ridotti a « una scienza che non è vera » e a « una verità che non è 
saputa », e quelli più recenti delle ricerche del Poincaré, secondo cui i con- 
cetti non sono quelle rigidità assolute e nettamente distinte che il razionali- 
smo sogna, ma semplici approssimazioni, ritmi fluttuanti, balbettamenti che 
non si completano mai in una parola netta, questa prima forma di pragma- 
tismo colloca la Vita, impregnata delle luminosità misteriose dell’Incosciente, 
sopra il pensiero chiaro, sopra la Ragione. La razionalità è un’aberrazione. 
La vita emergente dai suoi abissi, e rivelantesi nel mistero delle sue leggi 
profonde, è la sola verità. 

Questa forma di pragmatismo è quella che, portata nel campo religioso, 
ha dato origine al metodo dell’immanenza, secondo il quale i dogmi non 
devono entrare nel cervello dal di fuori, ma essere vissuti all’interno, svilup- 
pando il soprannaturale che è in noi. 

Una tal forma di pragmatismo è ancora intellettualismo, soltanto attenuato. 
Secondo essa, ciò che non può ottenere il pensiero chiaro, lo può il pensiero 
oscuro; ma sempre il pensiero. L’intelletto, secondo questo concetto, è un po? 
di fiamma sul lavoro sordo e misterioso dell’organismo, sulla sua logica pro- 
fonda, a cui esso obbedisce, senza potervisi sottrarre. Esso intelletto diventa 
così, in sostanza, la ragion pratica a cui Kant, disperando delle nostre cate- 
gorie scientifiche costituite di errori, confidava la nostra direzione vitale e 
mentale. 

Il pragmatismo, cosi compreso, non fa che trasportare dentro di noi il 
vecchio ordine teologico-razionalista. Vi è una differenza minima tra l’espri- 
mere quest’ordine in formule intellettuali, e yiverlo senza poterlo, per inca- 
pacità mentale, definire. Ci venga la rivelazione dal di fuori o dal di dentro, 
essa suona identicamente per l’intellettualismo come per il pragmatismo così 
inteso. Nulla è cambiato nel sistema dei concetti regolatori del cosmo. Li 
possiede non più unicamente il pensiero chiaro, ma il pensiero oscuro. Però 
la loro essenza è la medesima, si possano essi o no formulare per noi; e il 
medesimo ordine di intelligibilità ci governa, sia esso trascendente o im- 
manente. E 

Ma vi è un’altra forma di pragmatismo, quella sviluppata specialmente 
dal Bergson, che colpisce alla radice ogni sorta di intellettualismo. Secondo 
essa, vi sono tante intelligibilità quante sono le individualità che si erigono 
davanti i ritmi enigmatici e che logificano il cosmo alla loro maniera, per 
la loro utilità d’un momento, senza speranza di ritrovare, nella fallacia asso” 
luta delle nostre categorie, la menoma parcella della logica profonda che pro- —_ 
babilmente governa l’universo. nC 


pit Non più concetti definiti, non più un Dio che ponga preventivamente una 
i logica a cui l’evoluzione deva sottomettersi; ma noi stessi, dei erranti, deter- ra 
HI miniamo, per il nostro uso personale e un po’ per soddisfazione del nostro 

l orgoglio, alcune logificazioni senza valore assoluto, presto smentite dai fatti 


‘e sostituite da altre. Poichè si deve vivere, è necessario perpetuamente logifi 
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care e unificare. Ma ognuna di queste unificazioni, di cui si compone la no- 
stra esistenza, è una sintesi che nulla giustifica e che noi possiamo un mo- 
mento dopo smentire perchè noi siamo ad ogni istante creatori di tutti i va- 
lori. In religione, questa forma di pragmatismo ha prodotto il Santo del. Fo- 
gazzaro, che interpreta in nome dei suoi diritti il principio d’intelligibilità, 
fa dei suoi decreti mobili l’ordine unico del cosmo, ed è colpito dalle folgori 
del Vaticano che scorge tutto il pericolo di questa tendenza. 

Il concetto è il prodotto di depravazioni cosmiche e psichiche. Noi dob- 
biamo organizzare la nostra attività vitale nella motte più completa. Non vi 
è una sola logica, come crede 1’ intellettualismo; ma cento o mille. Ogni 
logificazione utile alla vita è necessariamente falsa e la sua falsità s’accresce 
col suo grado di utilità pratica. Con ciò il pragmatismo ha ridato la parola 
a Sesto Empirico. Esso ha reso alla causa dello scetticismo l'enorme servizio 
di mostrare, contro l’intellettualismo, che è possibile vivere senza un? intelli- 
gibilità fondamentale dell’universo, senza accordo necessario tra i nostri atti 
e un pensiero cosmico, forse inesistente. 

È vero (conclude lo Chide) che molti pragmatisti, al momento in cui le: 
tenebre dell’al di là li invadono, si convertono all’ intellettualismo, e a dispetto 
di loro stessi e dei loro principî, ripristinano qualche razionalità nell’azione 
profonda. 


* * * 


Proseguiamo a riassumere, nella sua seconda parte che compare sul nu- 
mero di aprile dell’ Hibbert Journal lo studio di str OLiver Lopge sull’Im- 
mortalità dell’anima. 

All’esistenza, all’intrinseca realtà, all’anima d’ogni cosa, appartiene la per- 
imanenza; la transitorietà appartiene soltanto alla rappresentazione corporea, 
cioè. all’aggregato organizzato. La sola reale distruzione a noi nota tocca 
quest’ultimo ed è la disintegrazione; ma le cose in sè nè entrano nè escono 
dall’esistenza. 

Ma persisterà la personalità? 

La vita di un insetto o d’un albero perdurerà in qualche maniera; ma 
non il loro carattere personale, perchè essi non ne hanno alcuno. Ma quando 
questo carattere personale esiste, esso è immortale, e noi dobbiamo solo chie- 
derci se il nostro carattere, la nostra personalità, il nostro io,-è sufficiente- 
mente individuale, caratteristico, sviluppato, reale. In questo caso non v'è 
dubbio sul suo perdurare. Esso rientrerà alla fonte centrale, ma senza perdere 
la sua identità. 

Sviluppando un concetto del prof. Hòffding nella sua Filosofia della reli- 
gione, si può asserire che l’immortalità è la persistenza dell’essenziale e del 

. reale, di ciò che l’universo ha conquistato e che una volta conquistato non 
| può aadar perduto. È un esempio della conservazione del valore, legge che 
| si applica non solo alla materia e all’energia, ma anche ai valori spirituali e 
morali. 

Ciò conduce alla conclusione della persistenza della personalità di tutte le 
| creature che si sono elevate al raggiungimento di facoltà divine, come l’auto- 
determinazione e gli altri attributi che suggeriscono una parentela colla divi- 
nità « e fanno dei loro possessori dei membri della famiglia divina. Noi basia- 
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: la nostra vita planetaria, è probabilmente assai lontana dall’essere il tutto. L’af- 
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mo la nostra tesi che l’anima possa esistere senza il corpo sulla manifesta | 


trascendenza dell'anima, sulla sua genuina realtà e sulle leggi generali di per- 
sistenza d'ogni esistenza reale. 

Il cervello è il nostro presente organo del pensiero. Se esso è distrutto, le 
nostre comunicazioni col mondo eterno sono pure distrutte. Ma non vuol dire 
che sia distrutto il comunicatore. Quando nel 1858 si ruppe il cavo sottoma- 
rino dell’Atlantico rimasero interrotte le comunicazioni dell’Europa con ‘P’A- 
merica; ma nè l’America nè l’Europa rimasero distrutte. Il punto debole degli 
avversari dell'immortalità è appunto questo: che il non manifestato sia equi- 
valente al non esistente. Ma sono sempre difficili a scoprire le cose che non 
impressionano i sensi. Neppur ora la razza umana è perfettamente consapevole 
dell’etere; e vi può essere una moltitudine d’altre cose nella medesima con- 
dizione. 

La telepatia prova del resto che noi non possiamo neppur essere sicuri 
che quella rottura di comunicazioni sia così definita e completa come si sup- 
pone. Essa tende a stabilire che vi può essere una comunicazione da mente 
a mente, non fisica, salvo nella sua ripercussione finale, ma che, nel suo modo 
di trasmissione ha l’apparenza di essere esclusivamente psichica. La telepatia 
quindi tende a rinforzare il concetto della trascendenza della mente e a far 
supporre che essa possa esistere anche disincarnata e possa agire nel piano 
fisico. : i 

Anche la psicologia anormale (visioni e sogni che arrivano alla premoni- 
zione e alla chiaroveggenza; estensione singolare dei poteri sensorio e musco- 
lare; cangiamenti, dislocazioni e disentegrazioni della personalità) starebbero 
a dimostrare che una memoria o una personalità sopravvivente non incontra 
un impedimento assoluto ad operare, sebbene disincarnata, nella nostra sfera. 
E si congetturò che, mediante una speciale applicazione del potere psichico, 
possa essere costruito un temporaneo organo di materializzazione adatto a 
«qualche reciproca azione tra materia e spirito, mediante l’utilizzazione dell’or 
ganismo corporeo del medium. 

Più frequentemente si possono constatare i fenomeni di automatismo, per 
cui una parte del corpo, sebbene usualmente governata dal particolare agente 
psichico che l’ha composta ed è abituato a reggerla, può rispondere a un’in- 
telligenza estranea, come quella d’un’altra persona vivente (nel caso dell’ipno- 
tismo), o a stimoli che sembrano partire dall'ambiente psico-fisico, o ad agenti 
-che paiono riferirsi a parti sopravviventi di intelligenze disincarnate. 


L'estensione di facoltà che presentano alcuni stati di trance ha suggerito 


a qualcuno che un simile allargamento di memoria e di coscienza possa se- 
guire o accompagnare la mostra partenza da questa vita. La teoria del Myers 


di una più larga e permanente personalità, di cui l’io cosciente è solo una. 
frazione in processo di individuazione, è un'ipotesi concludente che illumina. 


fatti oscuri e guida attraverso un labirinto altrimenti inestricabile. Sarebbe | 
un’enorme presunzione credere che noi conosciamo l’universo, anzi che ne 


abbiamo afferrato le principali fattezze, quando non conosciamo interamente 
neppure noi stessi. La parte di noi di cui abbiamo nozione, quella che governa. 
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ria » © delle dislocazioni della personalità. I casi, poi, di multipla personalità 
accennano ad un’analogia colla supposizione che mentre noi, finchè siamo 
uniti all’organismo mortale, ignoriamo l’esperienza raccolta dal nostro più 
largo io nel passato, pure quando usciamo dalla presente materializzata con- 
dizione ed entriamo nella regione della più larga coscienza, possiamo gradual- 
mente accorgerci in quale curiosa sebbene legittima situazione d’ignoranza 
ora siamo e possiamo divenir consapevoli d’un nostro più pieno possesso di 
quanto ci è accaduto qui, incorporandolo come un’addizionale esperienza entro 
. ampio raggio di conoscenza che quella più vasta entità deve aver accumulato, 
«da quando la sua intelligenza e la sua memoria cominciarono. La transizione 
«chiamata morte può così essere uno svegliarsi piuttosto che un addormentarsi. 
Vi sono inoltre delle facoltà che non servono affatto per la lotta dell’esi- 
stenza e per lo speciale adattamento migliore al nostro attuale ambiente; ad 
es., il genio. Simili facoltà sono incongruenti, ed anche inconvenienti, per la 
| nostra presente condizione mondana, e sembrano accennare a qualche cosa di 
più specialmente appropriato al nostro ambiente futuro. Per il trionfo della 
|. selezione naturale, non occorrerebbero le nostre facoltà spirituali, ma la abi- 
lità per la vita degli affari che fa di un uomo un conquistatore, d’un altro 
un milionario. Le facoltà spirituali superiori stanno sulla linea diretta dell’e- 
.voluzione solo se si prenda in considerazione un’esistenza più completa. 
Il Lodge conclude, confutando alcune obbiezioni religiose circa la possibi- 
lità di assodare con certezza l’ immortalità dell’anima. 


E ** 


Nella Critica Sociale del 1° Aprile E. MarcHIOLI, dopo aver riassunto l’ar- 
ticolo del nostro redattore Giuseppe Rensi intorno al Socialismo Idealista, fa 
seguire questi commenti, che amiamo riprodurre perchè provenienti da un 
socialista militante e apparsi sul più autorevole organo del socialismo italiano: 

« In tempi di feroce arrivismo e di esaltazione dell’attività esteriore, la voce 
laicamente mistica di Giuseppe Rensi, invitante alla meditazione contemplativa 
del mondo, farà certo nei più l’effetto di una voce stonata ed anacronistica, 
emessa da un eccentrico ammiratore del buddismo o del monachismo medie- 
vale, sperduto in mezzo a noi. Invece, a ben considerare, il ragionamento del 
Rensi, sia pure in una forma un po’ paradossale, contiene un lembo di vero 
e uno sprazzo fulgido di originalità che non meritano di andar sepolti sotto 
lo.strato di un giudizio frettolosamente superficiale. 

È « Se, infatti, da un lato, prima è necessario vivere e poi filosofare, dal- 
| Paltro, non conviene dimenticare che la vita ha valori ideali che vanno amo- 
RE rosamente coltivati e gelosamente custoditi, altrimenti, per vivere comechessia, 
le sì rischia di perdere le ragioni stesse della vita: propter vitam, vivendi amit- 
tere caussas. La vita è illusione, susurrano i pessimisti; ma quale triste illu- 
| sione, diciamo noi, la vita di un uomo il quale ha passato il meglio del suo 
| tempo a ripetere meccanicamente una serie monotona di atti, lontani da qual- 
siasi luce intellettuale! 
« E, per altro riflesso, ammesso pure che il Rensi dia al socialismo una 
se filosofica troppo vaga e indeterminata e che la fonte inesauribile della 
ovazione socialistica si trovi, non in una generica ingiustizia che potrebbe 
ere di tutti i luoghi e di tutte le età, bensì in quella particolare e specifica 
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ingiustizia che è propria del mondo civile contemporaneo e che promana dal 
conflitto della classe capitalistica con quella salariata, conflitto che effettua la 
giustizia mano mano che gli interessati sono chiamati a risolverlo; anche am- 
messo che in ogni ordinamento sociale vi saranno uomini specialmente dediti 
per temperamento alla speculazione astratta e altri all’attività pratica ed este- 
riore; tuttavia lo scrittore di cui ci stiamo occupando crediamo abbia adom- 
brato un problema formidabile e pauroso, col quale l’umanità si troverà un 
giorno faccia a faccia: il problema, cioè, dell'aumento continuo della ricchezza 
anche a scapito della pace, della serenità dello spirito, della salute fisica e mo- 
rale. A che serve il febbrile accrescimento della ricchezza, allorquando esso 
debba essere conquistato coll’annientamento di tutti quei valori ideali che 


‘ ‘affiorano l’esistenza veramente degna di una personalità cosciente? E se l’evo- 


luzione industriale dovesse essere una macchina infernale ne’ cui ingranaggi 
l’uomo fosse costretto a lasciare a brandelli il meglio del suo îo, non potrebbe 
essere utile il porre dei freni ai giri vorticosi del micidiale ordegno ? 

« Queste domande non sono affatto fantastiche o cervellotiche: esse ri- 
spondono ad uno stato d’animo, che già comincia ad albeggiare là dove il 
vortice della evoluzione industriale è più turbinoso che altrove, là dove le 
vittime da esso travolte, sotto la forma di pazzie, suicidî, mevrastenie, ecc., 
sono più numerose che altrove: negli Stati Uniti d’America. I libri dell’Up- 
ton Sinclair (specialmente The Jungla e The American Commonwealth) sono 
davvero a questo riguardo un sintomo che fa raccapriccio. 

« Alcuni economisti hanno mosso al socialismo e al movimento operaio in 
genere l’accusa di ostacolare l’incremento della produzione. £ questa un’affer- 
mazione che difficilmente può essere dimostrata, giacchè manca qualsiasi ter- 
mine di paragone, e finora il movimento proletario è stato indissolubilmente 
congiunto a qualsiasi sviluppo capitalistico come l’ombra segue il corpo. Ma, 
pur concesso che l'accusa abbia un fondamento di vero, è lecito obiettare: e 
che male perciò? Che danno, veramente sostanziale, se le organizzazioni ope- 
raie pongono dei freni al divorante industrialismo, qualora, mediante esse, i 
lavoratori, pur producendo di meno in via assoluta, vivono di più e più wma- 
namente? Che danno se, ad esempio, mercè la fissazione di un minimo di sa- 
lario, si afferma una tendenza al medio, che è di guarentigia al debole anche 


‘ se a scapito del forte? E a che cosa gioverebbero i salarî pur elevatissimi, 


che fossero ottenuti a costo della decadenza fisica e dell’esaurimento morale? 

« Per converso, a che giovano le conquiste proletarie, in denaro e in li- 
bertà, se esse non siano volte alla elevazione dello spirito, alla ascensione in- 
tellettuale, al raffinamento delle facoltà morali? A che serve il tanto disputato 
riposo festivo se, durante la festa, il salariato o l’impiegato cada in un opaco 
abbandono della propria coscienza e vegeti in una densa atmosfera d’inerzia 
o di vizio? E a che attendere il socialismo dall’alto, quando è certo che nes- 
suna deità benefica farà piovere dall’Empireo la manna leggendaria? E a che 
innalzare gli occhi all’orizzonte per vedere spuntare l’alba del nuovo mondo, 
quando l’auspicato sole non potrà essere che il riflesso delle piccole faci che 
si accendono nelle coscienze dei mortali ? 

«Questo, ne sembra, il senso profondo delle parole del Rensi (col quale — 
sentiamo di avere una certa affinità psicologica) allorquando egli da libero. 
cenobita fa echeggiare nei templa serena dell’Idea una'voce che esalta la me. 
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‘ ditazione speculativa e implora la liberazione dello spirito dai ceppi del 


lavoro ».... 
**k* 


Non è invece d’accordo col nostro redattore l’on. Romeo MANZONI che in 
Pagine Libere del 15 Marzo, in un articolo intitolato Socialismo o Monarchismo ? 
(ma forse è una costante storpiatura del proto, e si deve leggere monachismo) 
muove all’articolo Socialismo idealista una serie di acute e interessanti ob- 
biezioni. ; 

La teoria del Rensi (egli dice) è « la deviazione più patente dal pensiero 
socialista, in quanto — ammettendo che la contemplazione (processo psichico 
essenzialmente e puramente soggettivo) esaurisca tutta la nostra destinazione — 
essa fa dell’io un tutto solitario, prosciogliendolo da ogni legame di solidarietà 
coi suoi simili ». 

Non: ci pare. La contemplazione, l’esercizio del pensiero, non ha nulla di 
necessariamente solitario. Al contrario. Le dilettazioni artistiche, le emozioni 
estetiche, diventano più intense se sono condivise. La speculazione dà le sue 
vere e maggiori soddisfazioni se molte menti si pongono in contatto tra loro 
per perseguirla, per scambiarsi i risultati, delle loro ricerche per comunicarsi 
i loro punti di vista. Nel filosofo tipicamente idealista, in Platone, la specula- 
zione è tutta dialogica, e forma anzi così, essa appunto, « un legame di soli- 
darietà » tra vari spiriti. 

Il lavoro è istintivo, prosegue l’on. Romeo Manzoni, nel suo brillante e 
poderoso articolo. Prendiamo l’uomo nell’infanzia: « eccolo tutto intento a 
costruire con gran fatica, in mezzo alla neve; una capanna » ecc. Ma questo 
non .è lavoro, nel senso dato dal nostro redattore a tale parola (« sforzo di- 
‘retto all’acquisto dei beni economici » Coenobium, fasc. 2, pag. 4). Quell’atti- 
vità infantile è piuttosto un’attività della specie artistica. Essa, dunque, chi 
ben guardi; appartiene, come l’arte, appunto all’attività spirituale e contem- 
platrice, anzichè a ciò che a rigor di termini si possa chiamare « lavoro ». 

Qualche cosa di vero c'è (ammette l’on. Manzoni) nel pensiero del Rensi 
in quanto « il progresso della civiltà mira essenzialmente ad emancipare lo 
spirito dalla fatalità della materia »; e ciò mediante la macchina. « Ma che 
cos'è la macchina se non il portato più geniale del lavoro stesso ? » — Però, 
se si ripensa alla vita di moltissimi tra gli inventori, se ci si rifà in mente 
la loro completa astrazione dalla vita esteriore, la loro rinuncia allo « sforzo 
diretto all’acquisto dei beni economici » (= lavoro), anzi il loro $obbarcarsi 
a perdite economiche ingenti, a. sacrifici d’ogni sorta, alla fame, alle persecu- 
zioni, non già nell’intento di realizzare nel futuro dei guadagni economici 
| che li compensino delle perdite presenti, ma unicamente nell'intento di rea- 
lizzare un’idea; dovremo concludere che, nella maggior parte dei casi, la mac- 
china è il portato, non del lavoro come sopra definito, ma precisamente della 
| più pura, prepotente e irresistibile attività contemplatrice. 

Ancora, l’on. Manzoni trova che l’idea che tutti debbano farsi « tempo- 
raneamente schiavi » (cioè sobbarcarsi a un po’ di lavoro materiale) è un er- 
rore tremendo, perchè non si può figurarsi « un Goethe, un Laplace, un Vit- 
tor Hugo, un Mazzini, costretti, sia pure temporaneamente, a maneggiare la 
lesina, a tirare il mantice, a rammendare i calzoni ». Non crediamo che il 
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Rensi ‘ci tenga eccessivamente alla teoria qui combattuta e da lui solo di 
‘sfuggita enunciata. Ma se ci tenesse, potrebbe difenderla colle parole dello 
stesso Manzoni. « Per Gladstone e per Bismark l’ozio consisteva semplicemente 
nel fare il taglialegna, e per Rousseau e Bernardino di S. Pierre il poter zap- 
pare un campo con le loro mani non era meno aggradevole nè meno nobile 
che lo scrivere l’Emile e Paul et Virgine ». 

E che vi pare (domanda l’on. Manzoni) di un medico che debba piantare 
in asso i suoi pazienti per contemplare l’Assoluto e pensare il proprio pen- 
siero? Rispondiamo: che un medico deponga il suo bisturì per pensare, non 
è cosa che possa muocere nè a lui nè ai pazienti. Se avessero maneggiato 
troppo continuamente il bisturî nè Claude Bernard, nè Bichat, nè Littré avreb- 
bero eseguito quegli atti di puro esercizio del pensiero, di pura attività con- 
templatrice, che sono la Physiologie experimentale, le Recherches sur la vie et 
sur la mort, o glì studî di filosofia positiva e il Dizionario della lingua 
francese. 

Infine, all’obbiezione generale dell’on. Manzoni, e cioè che giova certo più 
alla causa del socialismo « il combattere per il bene di tutti » che « il fug- 
gire il campo del pericolo per ritirarsi nella solitudine della contemplazione » 
rispondiamo quanto segue. Dal punto di vista socialista, il « combattere per 
il bene di tutti », l’azione sociale, non ha che un’importanza transeunte, 
un'importanza di mezzo. L’azione sociale non è un fine, ma un mezzo che ci 
deve condurre alla società perfetta. Mezzo che necessariamente si esaurisce e 
si elimina da sè una volta che l’obbiettivo della società perfetta sia raggiunto. 
Se, dunque, collocandoci dal punto di vista della società attuale e mirando 
alla società perfetta, possiamo celebrare l’azione sociale, non è più il caso di 
celebrarla quando ci si collochi (come faceva il Rensi) dal punto di vista della 
società perfetta. Da questo punto di vista, eliminata ogni ragione di lotta eco- 
nomica e sociale, emerge nettamente il fine superiore, anzi unico dell’uomo, 
quello dell’attività spirituale, artistica o speculativa. 

| Con ciò non intendiamo di aver confutate nè tutte nè del tutto le obbie- 
zioni esposte dall’on. Manzoni nel suo limpido, sereno e sensato articolo. La 
controversia intorno alla superiorità della vita contemplativa o di quella « pra- 
tica » è secolare; e certo non pretendiamo che precisamente nelle nostre co- 
lonne sia stata detta su di essa l’ultima parola. In fondo, noi crediamo che 
l’egregio nostro amico e collaboratore Romeo Manzoni (il quale ammette che 
nè Goethe; nè Laplace, nè Hugo, nè Mazzini possano essere sottomessi ad un 
lavoro materiale); Romeo Manzoni, di cui noi conosciamo l’alta intellettualità, 
si troverebbe pienamente d’accordo .col Rensi, se questi desse al suo pensiero 
la seguente espressione, che non lo cangia punto: I diritti dello spirito de- 
vono da un lato aver modo di farsi valere sulle angustie economiche, dall’al- 
tro devono predominare sulla cupidigia della ricchezza. 
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TRIBUNA DEL “ CENOBIUM,, 


IL PRAGMATISMO E LA FILOSOFIA DELL’ASSOLUTO. 


Caro « Conobiun », 


Mi permetti di rispondere brevemente a una parte della tua 
lusinghiera critica del mio studio sulla Evoluzione, pubblicato sul 
Rinnovamento ? 
Tu mi rimproveri, sembra, di non aver visto la stridente con- 
traddizione tra pragmatismo e filosofia dell’Assoluto. Per altro, mi 
sembra che l’apparenza della contraddizione nasca dal fatto che il 
pragmatismo ha ormai molte varietà tra cui occorre distinguere e 
talune delle quali non parvero aliene allo spirito di filosofi dell’ i- 
dealismo assoluto come ‘Henry Jones, Royce ed Haldane: è inne- 
gabile, ed es., che il pragmatismo francese è più comprensivo del- 
l’anglo-americano. Ciò posto, vediamo alcune delle varietà del 
pragmatismo. 
Anzitutto occorre notare che il pragmatismo ha la sua origine 
‘nel fatto che dal punto di vista di ambedue gli opposti indirizzi 
tradizionali della filosofia, l’empirismo e l’idealismo; e che a cagione 
del loro esclusivo intellettualismo è impossibile spiegare il fatto 
dell’errore e si cade quindi nello scetticismo. E inutile ripeter qui 
questa dimostrazione già ripetuta a sazietà dallo Sturt, dallo Schil- 
ler, dal Knox, dal James e da altri meno illustri. Dal fallimento 
delle dottrine tradizionali sorge il problema di una critica più 
approfondita della conoscenza; studiando questa come un fatto psi- 
cologico concreto, studiando cioè la formazione della verità, i pra- 
gmatisti hanno mostrato che la verità o la falsità di una proposi- 
zione dipende dall’essere o non essere dessa confermata dalle sue 

conseguenze pratiche, ossia dal fornire o non fornire una risposta 
Y soddisfacente a un problema vitale, dall’appagare o non appagare 
 —l’interesse, il desiderio, l’ansietà di un soggetto umano concreto: 
una verità è sempre in fondo un fatto fersora/le: è ciò che soddisfa. 
È i desideri di una o più persoze. La verità è sempre cosa dona, 
| perchè noi chiamiamo vere tutte le proposizioni le cui conseguenze 
| pratiche sono buone per noi uomini. Vero è ciò che è suscettibile di 
| essere frovato buono fer qualche fine mediante esperimento, e di es- 
| sere assunto, 772 relazione a quel fine, come una valida norma d’azio- 
| ne. Ciò quindi che è vero sotto un certo riguardo sperimentalmente, 
SA può, pure sperimentalmente, essere falso sotto un altro riguardo. 
_ Comunque, la conoscenza partecipa della caratteristica di tutta la 
ta psicologica, di essere /e/eo/ogica. Quest'ultima circostanza induce 
amediatamente a classificare come inverificabili tutte le dottrine 
sofiche (naturalistiche od idealistiche) che prescindono dal carat- 
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tere teleologico della conoscenza: ad es, il pragmatismo materia- 
lista dal Santayana; di pari passo non resta più aperta la via che 
a metafisiche più o meno idealiste o volontariste, ecc. Potendosi 
dimostrare che la nostra rappresentazione della Natura è una 
costruzione della fraxzs in relazione con una X più o meno pla- 
stica, ogni metafisica che pretende di spiegar la conoscenza medi- 
ante una realtà bell’e fatta e determinata, data così e così, indi- 
pendentemente dall’uomo, è involta in un Aysteron proferon irre- 
mediabile. Il pragmatismo può però far ciò senza diventare esso 
stesso una metafisica e rimanendo puramente: a (una dottrina descrit- 
tiva del fatto concreto del conoscere umano); è (un metodo logico 
di verifica). Io non vedo pertanto ove abbia fondamento l’ idea 
che il pragmatismo sia una dottrina potenzialmente scettica. Veniamo 
per altro ai rapporti tra pragmatismo e metafisica. 

E ovvio che se la verità che ciascuno cerca e trova è relativa 
ai fini che egli persegue nella sua vita, vi saranno ‘virtualmente 
tante metafisiche possibili quante sono le varietà di i%eressi supremi 
ed ultimi che stanno a cuore delle varie personalità. Ognuno prende 
per ultimo e supremo ciò che lo soddisfa; è ovvio pertanto che 
nella costruzione più o meno conscia della metafisica di ciascuno 
entrino le sue abitudini mentali, professionali e di classe. Per un 
industriale, per un banchiere, per un commerciante il cui interesse 
supremo fosse l’arricchimento, una metafisica materialistica può 
bastare; i concetti ultimi della scienza possono egualmente bastare 
a costruire la concezione della realtà ultima per chi ha per inte- 
resse supremo della vita la sistemazione delle varie scienze del 
mondo oggettivo; per chi, oltre a ciò, ha anche interessi estetici 
e per chi questi sono supremi, le sue preferenze estetiche non 
potranno a meno di essere le supreme notme regolatrici di, ciò 
che è o non è degno d’entrar nel mondo ideale, in cui egli vor- 
rebbe vivere e senza cui la vita gli sembrerebbe fin d’ora senza 
valore. Per chi sente, invece, come supremi gli interessi etici e reli- 
giosi saranno questi che si subordineranno tutti gli altri nella 


costruzione della realtà ultima. La metafisica nelle sue varietà 


misura così i diversi gradi di sviluppo dell’ idealismo personale 
dei vari individui, e le metafisiche più diffuse son quelle che inter- 
pretano, nella proporzione della loro diffusione e fecondità pratica, 
il valore che alla lor vita attribuiscono le masse degli uomini. Nes- 
suno è costretto a farsi una metafisica; nessuna metafisica ha valor 
coattivo per chi non ama ciò dal cui amore essa zampilla; una 
metafisica è per eccellenza una costruzione libera,» uno slancio del- 
l'anima e non si impone che imponendo libere adesioni, ossia @4 
traendo. 

Ciò posto, noi possiamo farci due concezioni dell’ Assoluto: 


la hegeliana che ci dà l’Assoluto bell’e fatto, di cui le persone . 


umane sono finite determinazioni e riproduzioni, in cui esso si 
realizza progressivamente nella storia passando da’ suoi momenti 
più astratti ai più concreti; in questa ipotesi la personalità umana 
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è passiva od illusoria; l’errore è inintelligibile e non si spiega il 
fatto messo in luce dalla psicologia che il conoscere è uno sforzo 
attivo. La teoria hegeliana dell’Assoluto può essere vera, ma par- 
tendo da essa non si spiega il fatto della conoscenza progressiva 
e conativa che noi osserviamo nell'uomo. Noi dobbiamo quindi 
volgerci da altra parte e muovere dal processo conoscitivo e dalla 
sua evoluzione in funzione della evoluzione intera della integrale 
personalità umana nella libera attuazione di sè stessa. 

Sotto la spinta de’ suoi bisogni e sotto il controllo del mondo, 
l’uomo è costretto ad agire, a pensare e a giudicare, per via del sen- 
timento, del valore delle sue azioni e de’suoi pensieri. La espansione 
dei bisogni e la complicazione dell’azione e del pensiero lo condu- 
cono così a scoprire aspetti sempre più nuovi di sè stesso e del mon- 
do e relazioni sempre più nuove che connettono il polo soggettivo e 
l’oggettivo della esperienza: i suoi bisogni fisici ed economici gli 
fanno postulare e scoprire l'aspetto fisico e deterministico dell’og- 
getto; i suoi bisogni intellettuali, scientifici filosofici, gli fanno cer- 
care e scoprire l’aspetto logico ; i suoi bisogni estetici gli fanno 
postulare e scoprire l’aspetto etico; i suoi bisogni metafisici lo con- 
ducono a meditare sulle relazioni gerarchiche tra questi aspetti e 
a postulare una realtà ultima che spieghi la possibilità della pro- 
gressiva armonia tra gli ideali e gli sforzi umani da una parte e 
le risposte sempre più soddisfacenti della Natura dell’altra. 
>» A mano a mano che, da un ordine inferiore di bisogni e di 
postulazioni, ei si leva all'ordine immediatamente superiore, ei si 
accorge che quest’ultimo è irreducibile al primo che ne è uno 
strumento od elemento costitutivo, fino a che viene un momento 
in cui nel fatto etico, il conflitto tra ciò che è e ciò che deze essere, 


gli rivela che il reale è sospeso all’ideale di una conoscenza, di 


PERI 


una volontà, di una bellezza, che contiene in sè ogni ragione del 
suo essere e quindi d’ogni essere che la presuppone. 

L'affermazione dell’Assoluto scaturisce così dalla esperienza 
piena della vita del soggetto in costante postulazione di nuovi 
valori dal suo oggetto. L’ultimo risultato dell'esperienza più con- 
creta è il riconoscimento dell’Assoluto come della realtà da cui noi 
abbiamo attinto vita fin dall’ inizio. 

Se io ho desiderio di postulare l'Assoluto e trovo che l’ ipo- 
tesi /avora, io non vedo che cosa il Pragmatismo possa avere da 
obbiettare in contrario. Esso ha tutto da obbiettare contro quelle 
filosofie dell’Assoluto che partono da questo a spiegar l’esperienza 
umana, dalla cui concretezza vitale hanno antecedentemente fatto 
astrazione. Esso non può aver nulla da obbiettare contro la affer- 
mazione dell’Assoluto da parte di un idealismo personale, che la 
fa scaturire dall’esperienza vissuta di ciascuno di noi per un pro- 
cesso a-fosteriori. Io non negherò che questo punto di vista pre- 
senti le sue difficoltà e che queste siano molte; ma se approda al 
mistero mi sembra eviti la contraddizione e quindi lo scetticismo. 
Infatti, qual’è la difficoltà centrale di questo punto di vista perso- 
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nalistico ? Essa è nel concepire la vita dell’Assoluto come inclu- 
siva della vita di innumerevoli altre personalità aufozorze tra cui 
la mia. — Inclusività ed autonomia sembrano infatti termini con- 
tradditorì. Ma la contraddizione è solo apparente e verbale. 

Essa deriva in gran parte dal concepire le realtà spirituali a 
somiglianza delle fisiche. Indubbiamente, se noi concepiamo la per- 
sonalità umana inclusa nella divina. come un grano di miglio in 
un sacco, non v’ è luogo ad azzoromia alcuna. Ma la conquista 
positiva (forse la sola positiva) del Bergsonianismo è stata per 
l'appunto la dimostrazione che, trattandosi di realtà psichiche, le 
categorie spaziali del meccanismo e la nozione di determinismo 
causale derivate da queste è inapplicabile e che tra momenti ante- 
cedenti e successivi il rapporto è incommensurabile. In conse- 
guenza, nulla si oppone a che la personalità umana sia inclusa nella 
divina, pur conservando una certa autonomia. 

Anzi l’esperienza della vita etica, l’esperienza cioè dell’accresci- 
mento di valore che viene alla nostra vita dal farne uno strumento 
dell’ideale, che è Dio presente in noi, ci obbliga -a fare un passo più 
in là. Mentre nel mondo fisico, biologico od economico il rapporto 
di dipendenza di un ente da un altro è tale che il primo è pas- 
sivo e per così dire vittima per rispetto al secondo, nel mondo 
spirituale ed etico, il rapporto di dipendenza è tale che l’uomo 
deriva la sua libertà dal fatto dell’esser egli partecipe della vita 
divina. L’uomo è libero, nella misura in cui è libero perchè non 
può essere pienamente conscio di tutto ciò che implica esser uomo, 
se non in relazione al concetto di uno Spirito assoluto. In conse- 
guenza se: 2 (lo sviluppo pieno dell'esperienza) ci conduce alla po- 
stulazione di una Realtà vitale assoluta da cui la nostra dipende}; 
5 (e se questo rapporto di dipendenza va concepito come  parte- 
cipazione dell’uomo nella vita libera di Dio, (che in Dio è libertà 
pura, actus purus, e che nell’ uomo, essere finito, diventa libertà 
di scelta), la impensabilità da parte nostra del come la nostra per- 
sonalità sia inclusa nella divina non deve trattenerci dall’affermar 
la possibilità di tale rapporto, poichè esso non è appunto pensa- 
bile che dal punto di vista divino. Ed è così chiaro che la mia 
introduzione del pragmatismo nello studio dell’aspetto filosofico del- 
l’evoluzionismo pubblicato sul Rinnovamento era tutt'altro che ingiu- 
stificata: una volta convinti che i vecchi indirizzi filosofici non 
risolvono il problema dell’errore, il pragmatismo integrato dall’idea- 
lismo personale è il solo metodo che possa condurre come conclu- 
sione ad una affermazione pratica prima e teoretica poi dell’ Asso- 
luto e ciò senza menomare, come nell’ idealismo hegeliano, i diritti 
assoluti della personalità ‘ umana. 

L’Assoluto appare allora come la meta vèr cui gravita l’ intero 
sistema dell’universo nella gerarchia delle sue essenze, come in 
Aristotele; con una differenza però: in Aristotele l'Assoluto, Dio, 
è solo l'oggetto di una attuazione teleologica da parte di tutti gli 
esseri. L'esperienza storica cristiana (una filosofia per essere sod- 
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disfacente deve tener conto del progresso dell’ ideale nella storia) 
ci obbliga a integrare il concetto aristotelico dell’Assoluto come 
oggetto amato con quello dell’Assoluto come soggetto amante: 


L’amor che move il sole e 1’ altre stelle, 


e ad assumere come spiegazione ultima dell’esistenza, da sovrap- 
porsi a tutte le cosmogenesi puramente fenomeniche di cui si oc- 
cupa la scienza. i 

solo la scarsa nostra capacità di amore che ci vela l’amor 
divino. E’ solo la nostra servitù volontaria verso gli impulsi edo- 
nistici che ci impedisce di veder nell’ universo e nella sua evolu- 
zione un dramma di libertà. 

Resta a vedere qual’è l’origine dell’accusa di scetticismo e di 
subbiettivismo che Cenobium fa al punto di vista pragmatistico. 
Io credo che derivi dal credere che, analizzare il processo della 
conoscenza come un fatto psicologico, sia dimostrarne la natura 
puramente subbiettiva. 

Se così fosse, indubbiamente, l’oggetto non sarebbe che un? il- 
lusione del soggetto, o al di là di ogni apprensione di questo, e 
solo lo scetticismo sarebbe possibile. Ma così non stanno le cose. 
I pragmatisti non contestano la validità della conoscenza, non con- 
testano nè l’esistenza del soggetto nè la realtà dell’oggetto cono- 
sciuto in ogni concreto atto del conoscere di questa o quella per- 
sona: essi, all'opposto, assumendo ciò come dato di fatto, si preoc- 
cupano di descrivere come avviene la affermazione di validità da 
parte di un soggetto a proposito di un dato predicato, di un dato 
soggetto. La loro è un’analisi psicologica di un /a/fo che sussiste 
qualunque siano i risultati di tali analisi. Essi osservano come in 
ognuno di noi la rappresentazione di ciò che è obbiettivo a pro- 
posito di un dato fine da conseguire varia col variare del nostro 
interesse in esso, ed in funzione di tutta la nostra personalità; 
essi constatano che il conoscere non è che una funzione della vita 
che si compie coordinatamente con tutte le altre e che l’oggetto 
conosciuto non è solo conosciuto, ma zsafo, trasmutato in cibo di 
vita, vissuto. E ciò distruggere la realtà dell’ oggetto o non è 
affermare che esso si rivela tanto più pienamente quanto più intensa 
è la vita che muove in sua ricerca ansiosa di affermarlo? Certo, 
per il psicologo ogni realtà oggettiva affermata da una persona 
non è che un avvenimento di cui è possibile tratteggiar la genesi 
nella mente di quella persona. Ma il punto di vista psicologico è 
il punto di vista di uno spettatore esterno, ed astrae di proposito 
dalla conoscenza che il soggetto ha di una data rappresentazione 
come investita di valore oggettivo. La psicologia descrive processi 
genetici, ma la sua descrizione prescinde dal loro valore per chi 
ne è il teatro e l’autore; e, se ne frescizde, non può distruggerlo ; 
poichè le sue descrizioni per essere adequate al fatto su cui vertono 


devono essere integrate, tenendo conto del come tal fatto si pre- 
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senta all’Io, ossia del suo irreducibile aspetto di fatto personale. 
Il pragmatismo è pertanto la soluzione del problema logico susci- 
tato dalla possibilità dell’errore mediante la rivelazione del. carat- 
tere personale di ogni valutazione logica. Esso rivela che in ogni’ 
caso e problema vero è ciò che soddisfa un interesse umano:: il 
vero è una categoria, un aspetto del Bene; l’universo rivela a noi 
la sua natura in quanto capace di appagare progressivamente do- 
mande umane, che se talora sembra resistere, gli è che solo alla 
fine del nostro destino sapremo, che cosa siamo noi stessi, che 
cosa sia il Reale e quale veramente sia il nostro Bene. 

Il Pragmatismo conducendo al riconoscimento del carattere per- 
sonale uma%0 di ogni verità non può pertanto aver nulla da dire 
contro chi dalla sua esperienza personale è tratto a sentire e ad 
affermar l’assoluto dentro di sè. Ciò potrà stupire quegli intellet- 
tualisti in ritardo che, come un deputato di recente esclamò nella 
Camera Italiana, pretendono condannare il dogmatismo in nome 
della ‘saviezza agnostica. Ma sarebbe a torto che dalle sciocchezze 
dei dogmatici si concludesse alla condanna del punto di vista do- 


gmatico. Il dogmatismo è il punto di vista dell’azione e l’agnostici- ‘ 


smo è praticamente assurdo. Per vivere non si può a meno di 
operare; operare significa ad ogni ora, ad ogni minuto scegliere tra 
opposte alternative, le cui anche non remote conseguenze sono sem- 
pre più 0 meno incerte e le cui remote conseguenze sono sempre 
egualmente misteriose. i 

Vivere significa ad ogni momento trattar come assolutamente 
certo qualche cosa che per la riflessione è eminentemente proble- 
matico e misterioso. Qual’è la regola dell’azione in un mondo ove 
ci.attornia il mistero, ove la ‘vita dalla culla alla tomba è un pel- 
legrinaggio attraverso il buio ? i 

Senza una tal norma, la vita stessa sarebbe morta appena nata; 
se essa si è svolta e si svolge gli è che ha proceduto facendo una 
assunzione assoluta: che essa è degna di esser vissuta e che l’uni- 
verso deve rispettarla. Un tale assunto non poteva essere dimo- 
strato che dal suo successo nel promuovere la vita medesima: un 
tale assunto è un dogma e si perfeziona storicamente determinan- 
dosi e specificandosi vieppiù. La vita si espande e si arricchisce 
mediante l’aumento ‘in intensità della fede con cui aggredisce ll’ i- 
gnoto e con cui si affida all’assoluto, affermandolo : la fede è l’atto 
vitale con cui metafisicamente l'Assoluto da trascendente che è si 
fa immanente nella creatura e la attrae sempre più verso di sè. 
La storia della intera evoluzione umana può definirsi come la storia 
dell'aumento della sua capacità di dogmatismo, di affermazioni 


vitali assolute, provate solo dal loro successo, e la storia dell’evo- , 


luzione religiosa riflette la. determinazione progressiva della idea 
dell’Assoluto nello spirito umano. L’uomo sente dentro e presso 
di sè l'Assoluto tutte le volte che, per procedere al di là del noto 


e del certo, deve per così dire fare uno sforzo per ergersi al di- 
sopra di tutte le determinazioni già conquistate da lui e dalla razza 
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e. per conquistarne una nuova: tutte le volte che deve, solo, li- 
brarsi nell’ ignoto e trovarvi la vita. 

. L’Assoluto può parere una vuota metafisicheria all’empirismo, 
e il dogma potrà parere un mito puerile a chi non sa proporsi il 
problema del perchè i dogmi esistono nonostante la loro inutilità e 
puerilità; ma tosto che ci si presenti questo problema essi non pos- 


‘sono a meno di apparire come la chiave stessa d'interpretazione del 
. mistero della realtà. Religioni, miti, metafisiche, dogmi, filosofie del- 


l'Assoluto, indubbiamente non sono che fatti naturali umani, pro- 


| fondamente, inesprimibilmente umani; ma questo profondo umane- 


simo non addita esso stesso i suoi limiti, affacciando il problema: 
Che cos’è l’uomo? Che significa sapersi uomini? 
ANGELO CRESPI. 


Siamo lieti che una nostra rapida nota abbia provocato dal Cre- 
spi questa bella e interessante lettera, la quale però, se può in- 
durci ad apprezzare gli sforzi del Crespi per condurre il pragma- 
tismo fuori delle acque dello scetticismo, e se può anche indurci 
ad ammettere che la speciale e personale concezione che del prag- 


| matismo egli si fa riesca a tale risultato; non ci convince punto 


Po. 


ni 
ud 
». 


che il pragmatismo in generale non vada a finire nello scetticismo 


e non sia la negazione dell’ Assoluto. 

Potremo citare per i lettori italiani l’ Arte di persuadere del 
Prezzolini, libro d’ un pragmatista, la cui ispirazione fondamen- 
tale è innegabilmente scettica. Potremmo citare ancora l’ altro li- 
bro d'un altro pragmatista italiano, il Papini, // Crepuscolo dei 
filosofi che è tutto un’insurrezione e uno scherno contro l’ Assoluto. 

Ma preferiamo limitarci a constatare che i pragmatisti stessi 
riconoscono che a capo della loro dottrina sta lo scetticismo. In 
un articolo pubblicato sulla Revue Philosophique, e di cui noi ab- 
biamo pubblicato nel numero precedente un riassunto, al quale ri- 
mandiamo il lettore, il Lalande — che certamente è un simpatizzante 
per il pragmatismo — constatava la tendenza nei pragmatisti a di- 
sconoscere, in nome della w// fo Believe, e a depiorare « l’immensa 
precisione di ciò che è obbiettivo », e osservava che giustamente 
gli intellettualisti tengono fermo. contro i pragmatisti al concetto 
d’un valore indefettibile della verità, d’una verità formata non da 
noî individui, ma da roi spirito collettivo, incarnazione della Ra- 


| gione assoluta ; altrimenti (aggiungeva il Lalande) il metodo prag- 


matista di badare alle conseguenze pratiche come unico criterio di 
verità condurrebbe a questo che ogni individuo potrebbe cancel. 


‘ lare dalla sua coscienza ciò che lo molesta e che, ad esempio, un 


ammalato di scarlattina potrebbe negare che questa malattia ‘sia 


| contagiosa ed esonerasi perciò dal prendere le precauzioni neces- 


sarie. (Si vegga anche l’articolo dello Chide sulla Revue Philoso- 


| dhique riassunto nel presente fascicolo). 


Dalla stessa lettera del Crespi questo carattere scettico trape- 


da « Ognuno prende per ultimo e E por ciò che lo soddisfa ». 
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Ma se basta il fatto che un individuo prenda qualche cosa per 
ultimo e supremo, perchè questo sia un Assoluto; se non abbiamo 
nessun criterio superiore alla 27// fo delieve individuale per stabi- 
lire quale di questi infiniti obbiettivi umani sia veramente 1’ Asso- 
luto, e quale solo per errore sia considerato tale; allora vi è un 
Assoluto per ogni uomo, e allora siamo in pieno scetticismo. Nè, 
allora, si può parlare, come fa il Crespi, del levarsi da « un or- 
dine inferiore di bisogni a un ordine superiore »; non si può più 
indicare il fatto etico, o il fatto artistico o il fatto religioso, come 
contenente il vero Assoluto; perchè questa qualifica di superzorità 
e di verità implica un criterio che sia superiore alle individuali 
wills to believe e che si imponga a tutte. Senza un tale criterio, 
senza la determinazione d’ un Assoluto che sia (o sia ritenuto da 


chi lo pone) tale indipendentemente dalle wz/% # believe indivi- 


duali, la concezione religiosa del Crespi non avrebbe alcun diritto 
di farsi valere sopra quella di qualsiasi individuo che ritenesse 
scopo supremo (Assoluto) il piacere sensuale. 

Ricordiamo ancora come prova dello scetticismo pragmatistico 
la discussione avvenuta sull’ organo ufficiale inglese del pragmati- 
smo, il /ournal of Philosophy, Psychologie and Scientific Methods, 
intorno alla pazzia dell’Assoluto : in cui si sostenne che, poi- 
chè carattere della pazzia è il fatto che ciascun pensiero d’ una 
mente percorre una via non coordinata a quella degli altri pen- 
sieri, così il fatto che l’ Assoluto si sia spezzato in tante menti in- 
dividuali ciascuna delle quali batte la sua via particolare, è la prova 
che l’ Assoluto in un bel momento della sua vita venne colto da 
pazzia e che noi siamo il prodotto di questa pazzia dell’Assoluto. 

In quanto poi una speciale e personale concezione del pragma- 
tismo (come è quella del Crespi) riesca a liberarlo dallo scetticismo, 
essa non fa se non riportarlo all’ idealismo tale quale venne ela- 
borato nel periodo della metafisica classica tedesca; e a noi sem- 
bra che questo fatto possa venir negato solo perchè non si hanno 
presenti le conclusioni raggiunte dalla filosofia in quel periodo. 

Anzitutto, noi neghiamo che l'Assoluto di Hegel, a differenza 
di quello che il Crespi trova nel pragmatismo, sia un Assoluto 
bello e fatto. Invece l’ Assoluto di Hegel è essenzialmente un e- 
terno divenire. Lo spirito ascende di continuo dai primi bagliori di 
sensazione alla sensazione sempre più perfetta; da questa ai lampi 
iniziali della mente e da questi ad una ragione sempre più chiara, 
più ampia, più profonda, e il cui progresso verso una sempre mag- 
giore chiarezza, ampiezza e profondità non s’ arresta mai. L’Asso- 
luto per Hegel è questo eterno moto dello Spirito. E in questo 
sviluppo, dai primi accenni di sensazione ad una ragione incessan- 
temente più profonda, lo stesso mondo obbiettivo segue parallela- 
mente lo sviluppo dello spirito, perchè il mondo della pura sensa- 
zione è diverso da quello della mente nei suoi primi bagliori, e 
questo è diverso di quello della ragione più sviluppata quale ora 


esiste, e questo alla sua volta è diverso da quello che sarà il 
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mondo obbiettivo per la ragione quale essa, filando l’eterno stame 
della sua vita sempre più ricca e luminosa, si manifesterà nell’av- 
venire. Il più profondo interprete italiano di Hegel, lo Spaventa, 
racchiuse già questo processo nell’espressione: « eterno problema, 
eterna soluzione ». La filosofia di Hegel dunque sta anzi tutta 
precisamente in quella conoscenza progressiva e conativa che il 
Crespi nega si possa spiegare con essa. 

Così, ancora, il pensiero che l'Assoluto debba essere integrato 
col concetto di amore non è certo una scoperta che il  pragmati- 
smo abbia tratto dal Cristianesimo. Il Fichte fonda su questo 
concetto tutta l’esposizione della sua filosofia, quale egli ce la pre- 
senta nel AJ/etodo per giungere alla vita beata: nella cui prima le- 
zione stabilisce il principio che vita, essere, felicità ed amore sono 
tutt’ uno; che l’amore pone l’ essere in faccia a sè stesso, facen- 
done così una persona che si contempla e si conosce, e creando 
in tal modo, con questa personalità la radice d’ogni vita; che l’a- 
more riunisce poi nel modo più intimo l’ zo diviso, il quale senza 
amore si contemplerebbe freddamente, e crea con questa unità 
in una dualità non annientata, precisamente la vita; che l’a- 
more, infine, il quale è in tal modo il centro. della vita assoluta, 
lo è anche della vita apparente, perchè il principio comune della 
vita si diversifica nelle forme individuali, e ciascun individuo pos- 
siede un carattere esclusivo particolare di vita, in forza dell'amore 
di questa vita individuale e particolare. E ciò per concludere, 
nella Lezione X*, che l’amore, il quale finisce per straniarsi dalle 
cose sensibili e determinate e per gravitare unicamente su sè stesso, 
si addimostra così il vero Assoluto, superiore alla conoscenza e 
all’esistenza, l’Assoluto-Amore, che unicamente per realizzarsi, per 
raggiungere sè stesso, ha suscitato l’esistenza e la conoscenza. 

E non sarebbe forse appunto il Fichte, — il Fichte, coll’iden- 
tificazione, nella Dottrina della Scienza, della Ragione pura colla 
Ragion pratica, colla dimostrazione che l'Io per esistere, cioè per 
avere alcunchè su cui agire, deve liberamente asserire un Non-io, 
un mondo esterno, il quale non è così che il teatro della sua 
attività e sul quale agendo soltanto l’Io esiste; mondo che quindi 
è creato da lui e tanto ampio quanto è ampia l’attività spirituale 
che l’Io su esso dirige; il Fichte, colla sua dottrina, nel ine 
dell’uomo, della volontà morale (w/ to believe, ma non più indi- 
viduale e soggettiva) come unica realtà sostanziale, e del mondo 
come campo d’azione dove quella Volontà, sottoponenddlo a sè 
e plasmandolo secondo i suoi fini, si esplica, si fa valere e trionfa; 
| —— non sarebbe forse il Fichte, tra i filosofi del periodo indicato, 
il vero espositore del pragmatismo, come lo intende il Crespi? 
«Più vi riflettiamo e più ci sembra innegabile che anche 
| alle correnti filosofiche contemporanee: pragmatismo, modernismo, 
| filosofia della contingenza, filosofia dell’azione, ecc. si attagliano 
. le parole che Hegel nella sua Storia della Filosofia applica alle 
Bbcrtenti filosofiche del suo tempo in confronto ai sistemi di Kant, 
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Schelling e Fichte: « Oltre a questi sistemi di filosofia non ve 
« n’è alcuno. Quelli che pretendono di essere tali, non fanno che 
« svellere qualche cosa da essi e sopra ciò combattere e disputare 
« fraloro. //s se sont battus les flancs pour étre des grands hom- 
« mes. In questi tempi vi furono in Germania molti sistemi di filo- 
« sofia, come quelli di Reihnold, Krug, Bouterweck, Fries, Schulze, 
« ecc., ma in essi vi è solo un punto di vista estremamente limitato 
« unito alla vanagloria, una strana mistura di pensieri vagabondi e 
« di concezioni o fatti che io trovo in me. Ma i loro pensieri sono; 
« in quanto vi siano pensieri, tutti derivati da Fichte, Kant o 
« Schelling. O vi si trova aggiunta qualche piccola modificazione, 
« e questa per la maggior parte consistente nel render sterili i 
« grandi principî distruggendo i punti che erano in essi viventi, o 
« vengono cangiate altre forme subordinate, col che si afferma di 
« esporre un altro principio, sebbene, quando noi osserviamo at- 
« tentamente, troviamo che questi principî sono solo i principî 
« di una di quelle filosofie precedenti ». 
Gioi 


Onor. Direzione, 


Vi sono molto grato per i fascicoli di C@enobium che avete 
avuto la cortesia di mandarmi, e ho letto con grande interesse 
anche la inchiesta su La Librairie d'un libre Cénobite. 

Molte delle opere della mia distinta (P/easures of Life, Cap. 4). 
si riscontrano tra quelle dei vostri corrispondenti. Le liste però 
sono fatte da un alquanto differente punto di vista. La mia era com- 
posta d’opere che, a parere mio e di coloro che ho consultati, 
ogni istruito nostro connazionale farebbe bene a leggere. Nella 
inchiesta del Cerodium, invece, si considerano piuttosto gli autori 
prediletti, scelti, per esempio, per aumentare il godimento d’una 
vacanza. Questo spiega l’ apparente differenza di preferenze. Ad 
ogni modo, noi in Europa faremmo bene, mi pare, di prestare 
maggior attenzione ai capolavori della letteratura Orientale, che. 
prima non si facesse... 

Per il particolare scopo d'una vacanza letteraria non suggeri- 
rei per altro il Ara/ecis di Confucius, o il Skeking, o Kalidasa! 
Da tale punto di vista noi potremmo ometterne anche, altri, per e- 
sempio il Xorar, il De Corona di Demostene, l’ Apostoli Falters 
di Wake, ecc. 

Devo notare poi che la mia lista fu anche naturalmente  scel- 
ta, in una certa misura, da un punto di vista inglese. 

Gradite: ecc. 

P. C. AVEBURY (I). 


(1) Lord Avebury (sir John Lubbok), ben noto per la sua vita nobilmente 
operosa è, l’autore di molte pubblicazioni scientifiche d’alto valore. Ha pubbli- 


cato. anche un volume intolato The gni of Life, che contiene un capitolo 


su — I cento migliori libri — che avuto grande successo in Inghilterra. 
Quella che abbiamo sott'occhio ne è la 25.a edizione. 
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* Per Edmondo De Amicis. — È in- 
n cominciata l’immortalità di un micra- 
bile spirito che sorrise, pianse, com- 
pati, consolò, non maledi e non odiò 
‘ mai. La notizia della morte di E. De 
i Amicis ha suscitato un -tremito tra le 
4 folle delle officine, ha fatto luccicare di 
«i ‘lacrime gli occhi di milioni di bam- 
i bini, ha fatto abbassare la testa di fan- 
ciulle, di donne e di vecchi. 
| Chi, non essendo analfabeta, non ha 
letto un libro, un bozzetto, un arti 
colo di E. De Amicis? E chi, dopo 
averlo letto, non ha amato l’autore? 
Il suo Cuore portò il nome d’Italia 
dalla Russia all’Arabia, dalla Repub- 
blica Argentina al Giappone, dalla Ser- 
bia all’Irlanda, e tutti compresero il 
mirabile libro perchè parlava la sola 


4 lingua intelligibile all'umanità intera: 
ì quella della pietà, della tenerezza e 
dell’amore. 


Nell’ora in cui il nome di socia- 
lista imprimeva, si può dire, un mar- 
chio intamante, I autore della Vita 
Militare serenamente disse: « Ebbene, 
anch’ io sono uno di loro ». Soldato 
di nuovo nella piena e forte  matu- 
rità, come era stato nella prima gio- 
vinezza, soldato dell’ ideale sempre. 

© Per l’Italia e per la giustizia prima; 
per l’Italia, per l’umanità, per la giu- 
Stizia poi. La giustizia era la vita per 
lui e venne verso la vita. Egli fu l’a- 
nima più evangelica del periodo evan- 
elico del socialismo italiano, e disse 
la buona novella: trovò le parole can- 
dide, ingenue, luminose, promettenti 
| l'avvenire sereno, annunzianti l’armo- 
| nia delle idealità nuove con le idea- 
lità antiche. Egli fu la poesia del par- 
tito socialista italiano. La realtà, pur- 
roppo, è meno rosea. La vita non è 
o, ma milizia. Ma la battaglia è 
| sterile, se la schiera vincitrice non è 
— animata da un grande, inestinguibile 
| ‘amore. 
«_— Questo ammonisce quella buona, 
indimenticabile imagine paterna. — 
._—L’alloro ricinga la sua fronte lumi- 
|—nosa di poeta, ma annodato al ramo 
della mite pianta che ombreggia la 
riviera ligure: che egli predilegeva; 
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ali’alloro si intrecci per te 1’ olivo, o 
nobile soguatore della placida fratel- 
lanza umana! F. M. 


* Il terzo Congresso Internazionale 
di Filosofia si terrà a Heidelberg dal 
1° al 5 del prossimo setteràbre. 

Vi saranno quattro sedute. generali, 
e ‘le sezioni speciali saranno sette: 1 
Storia della filosofia ; 2 Filosofia gene- 
rale, metafisica e filosofia della natura; 
3 Psicologia; 4 Logica e teoria della 
conoscenza; $ Morale; 6 Estetica; 7 
Filosofia religiosa. Si parleranno le 
lingue francese, tedesca, inglese e ita- 
liana e parlerà per l’Italia, nella seduta 
inaugurale, Benedetto Croce. 


# L’Evoluzione sotterranea. — Con- 
trariamente all’opinione di Darwin, 
secondo la quale l’evoluzione degli 
esseri organizzati deve essere avvenuta 
lentissimamente, sembra che nelle ca- 
verne la flora e la fauna si siano tras- 
formate stranamente e in seguito a 
rapide o rapidissime inodificazioni. 
Questa è l’opinione di M. Martel; che 
la svolge e la sostiene con esempi, in 
un interessante volume l’ Evolution sou- 
terraine ed. a Parigi dal Flammarion. 
L'evoluzione del pensiero umano ha 
pur essa incominciato nelle caverne, 
e, chi sa.... sarà ancora sotto terra che 
si compirà. 


* George Meredith è entrato nel 
suo ottantesimo anno di vita, ed in 
quest'occasione il fecondo, originale e 
geniale romanziere e poeta ha ricevuto 
innumerevoli testimonianze d’ammira- 
zione e di affezione. — Lunghi artico- 
li gli sono stati consacrati nei gior- 
nali e nelle riviste inglesi e straniere. 
Il Times gli dedica uno dei suoi /ea- 
ders; la Revue des Deux Mondes un 
interessante studio di Firmin Roz; il 
Mercure dà una traduzione del Tale 
of Chloe. 

In Inghilterra l’editore Constable, e 
in Germania un editore di Berlino han- 
no intrapresa la pubblicazione delle o- 
pere complete dell’Autore di Modern 
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Love. La prima sua raccolta di versi 
apparve nel 1851; la più recente, «4 
Reading of Life nel 1901; le sue prime 
opere in prosa The Shaving of Shagpat, 
The Ordeal of Richard Feverel e Evan 
Harrington sono del 1856, 1859, 1861. 
Queste date corrispondono al periodo 
reraffaellita, quando . Rossetti, Mil- 
ais, Burne-Jones dipingevano le loro 
più belle tele; quando Tennyson pubbli- 
cava In Memoriam; Herbert Spencer 
i suoi Principi di Psycologia; Carlyle 
la Storia di Federico il Grande; Geor- 
ge Eliot, Adam Bede; Darwin, L’Ori- 
gine delle specie; John Stuart Mill il 
suo saggio Sulla Libertà e Ruskin I 
Pittori Moderni. Non è dunque da stu- 
pire, se fra tante opere che si accapar- 
rarono l’attenzione e l’interessamento 
del pubblico, i primi lavori di George 
Meredith passassero inosservati. 


* H. G. Wells e il Socialismo. — 
Qualcuno ha rimproverato l’immagi- 
noso scrittore di avere una casa sua, 
un giardino e dei domestici, pur dicen- 
dosi socialista. Wells risponde con una 
lettera al direttore del Labour Leader. 
x» vero, egli dice in sostanza, che ho 
una casa, un giardino, quattro dome- 
stici, un abbonamento di seconda classe 
per Londra, un fennis, un garden siudy, 
ecc; ma il mio principale lusso è. il 
socialismo. Esso mi è costato, in que- 
sti ultimi quattro anni, in tempo, in 
forze, in cattiva vendita de’ miei v’o- 
lumi, almeno 2 mila sterline. Ma ne 
vale, del resto, la pena. 

E, dopo aver fatto osservare che il 
socialismo è stato concepito e propu- 
gnato da uomini di condizione econo- 
mica indipendente ed agiata, conclude: 
« Vorrei che. ognuno godesse dell’a- 
giatezza e dell’indipendenza di cui 
io godo: ecco perchè sono socialista. 
Credo questo assai facile con un 
sistema economico e sociale sensibil- 
mente riorganizzato e faccio del mio 
meglio per facilitarne l’avvenimento. 
Ma per ciò, io non vedo alcuna ra- 
gione per privare me e mia moglie 
dell’agiatezza, per interdirmi i rapporti 
con personé che non appartengono alle 
classi povere e per compromettere la 
vita e Pelutaaona de’ miei figli andan- 
do ad abitare in qualche lurido quar- 
tiere. Che bene farei con ciò? E per- 
chè dovrei dare un sì cattivo esem- 
pio? Il socialismo è una proposizione 
commerciale, chiara e sana, per sop- 
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primere la povertà e la dipendenza, 


e non credo che farebbe un passo di 
più col digiuno e l’astinenza, ma piut- 
tosto diffondendo luminosamente il 
senso comune tra gli uomini medio- 
cremente' intelligenti. — Divenire so- 
cialista, non è divenire un dervis e io 
intendo di continuare il mio compito 
che è, credo, quello che conviene dî 
più al mio talento, pure godendo degli 
agi che mi sono possibili. E se l’aiuto 
sincero e indipendente che dò in tal 
modo non conviene a certi socialisti 
militanti, ne sono desolato; essi do- 
vranno subirlo. come pel passato ». 


* I romanzi europei in China. — 
Secondo îl corrispondente del Times 
da Shanghai, la società chinese mani- 
festa un gusto, che si va sempre più 
pronunciando, per i nostri romanzi. In 
due anni il numero delle opere d’im- 
maginazione lette in China è salito 
da 21 a 220, ed è strano che il roman- 
zo che abbia avuto colà più successo 
sia La signora delle Camelie per l’omag- 
gio che in esso si rende alle cortigiane. 
Vengono, in seguito, il Robinson Cru- 
soé, la Capanna dello zio Tom, Ivanhoe, 
I Miserabili, Manon Lescaut e Sherloch 
Holmès.. — In questo passaggio dal 
mondo bianco al mondo giallo, il giu- 
dizio dei lettori subisce delle modifica- 
zioni assai curiose, dovute alla diffe- 
renza delle nostre morali. — Così i Chi- 
nesi, non potendo comprendere le ter- 
giversazioni amorose dell’eroe di Di- 
ckens incerto tra Agnese e Dora, 
trovano il David Copperfield assoluta- 
mente corrotto a depravato: il suo 
dovere sarebbe stato di sposarle tutte 
e due. 


# In onore di Pasquale Villari. — Il 
ministro degli affari esteri, on. Tittoni, 
er onorare il nome di Pasquale Vil 
ari, ha stabilito di conferire annual 
mente, a cominciare dal 1908, una 
grande « medaglia d’oro » a quella per- 
sona (anche in memoriam), o a quella 
istituzione italiana o straniera, che 
siasi più o meglio resa utile all’ italia- 
nità all’estero. 


# Per la cultura Italiana — «La Dan- 
te Alighieri» ha istituito due premi di 


lire 500 ciascuno, da conferirsi annual- 


mente a chi acquistò singolari bene- 
merenze all’estero, insegnando nelle 


scuole alle dipendenze dello Stato, in. 
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NOTE A 


quelle fondate dai Comitati o sòrte per 
iniziativa privata. 

Per meritare il premio bisogna aver 
dato prova nella scuola, per un periodo 
non breve di tempo, di zelo, diligenza 
e abilità didattica, o avere in altri 
modi disinteressatamente contribuito 
alla diffusione della lingua e della 
cultura italiana, oltre i confini del re- 
gno, secondo gli scopi della « Dante 
Alighieri ». i 


* Tedescheria. — In un articolo del 
rof. Karl Lamprecht dal titolo Le 
Bi aioneli:te en Allemagne, pubblicato 
nei Documents du ‘Frogrés, si legge 
in una nota: « Rappelons à ce propos 
(a proposito degl’idealisti tedeschi, la- 
voratori di longue haleine) — et le fait 
est, par. lui méme, typique, que les 
Italies possèdent un mot pour désigner 
toute ceuvre qui, au fond, leur paraît 
vaine, toute ceuvre que le Frangais 
appelle travail de bénédictin, et ce mot 
est tedescheria, c’est-4-dire, ceuvre sa- 
vante d’Allemand. » — In verità, però, 
questa parola non ebbe mai in Italia 
un significato così... grazioso! 


* L’insegnamento della filosofia nelle 
Università giapponesi. — Nell’univer- 
sità di Tokio c'è una cattedra di filo- 
sofia europea, una di filosofia indù 
(buddismo) ed una terza di filosofia 
chinese (dottrina di Confucio). I tre 
grandi sistemi dell’umanità sì trovano 
dunque a contatto nel Giappone, pae- 
se eminentamente assimilatore della 
cultura. Chi sa che non possa risul- 
tarne una originale filosofia sintetica! 


.* Una importante scoperta per |’ |- 
slamismo. — In una piccola biblioteca 
di una città della Calabria si è trovato 
un manoscritto arabo la cui redazione 
rimonterebbe al tempo di Maometto 
e che contiene i versetti del Profeta 
nella loro integrità. — Se questa noti- 
zia è esatta e se l’autenticità della sco- 

erta sarà stabilita, il manoscritto cala- 

ese potrebbe metter fine allo scisma 


fra Sunniti e Sciiti che divide il mondo 


musulmano in due sétte inconciliabili 
e che nacque precisamente dal fatto 
che gli Sciiti accusarono Othman d’a- 
vere intenzionalmente falsificato il te- 


‘sto di Maometto nella redazione del 


Corano. — La scoperta potrebbe avere 
come risultato l’unione de 1’ Islam, nè 
più, nè meno. 
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# Quel che lo scettico deve dire al 
credente. —- Secondo Herbert Spencer, 
il quale ha intitolato così un capitolo 
di Fatti e Comnenti, che può conside- 
rarsi come il suo testamento, vi sono 
varie specie di sincerità: la sincerità 
aggressiva, la sincerità che ha bisogno 
di discutere, quella riservata e quella 
silenziosa. E arriva a questa conclu- 
sione: « La simpatia comanda il silen- 
zio verso tutti coloro che, soffrendo 
dei mali della vita, trovano una conso- 
lazione nelle loro credenze. Interdicen- 
doci di esprimere delle idee che pos- 
sano scuotere la loro fede, essa consi- 
glia di evitare le questioni che non 
possono essere discusse, senza abbat- 
tere anche le loro speranze. » 


* I tre nuovi Immortali. — Francis 
Charme ritorna a rappresentare all’ Ac- 
cademie Francaise il giornalismo poli- 
tico e letterario che vi sembrava ban- 
dito dopo la morte di John Lemoin- 
ne. Infatti, il direttore delle Revue des 
Deux Mondes ha percorso tutte le tappe 
della carriera del giornalista di profes- 
sione. Il poeta neo romantico, roman- 
ziere, drammaturgo Jean Richepin, con- 
tro il quale lo squisito Henri de Ré- 
gnier ha ottenuto 8 voti, vi occuperà 
il seggio rimasto vacante per la morte 
di André Theuriet e il matematico. 
filosofo Henri Poincaré quello del poe- 
ta Sully-Prudhomme, 


* Le bugie dei bambini. — Ellen 
Key in uno dei suoi più profondi e 
suggestivi libri intorno all’infanzia, 
distingue argutamente le bugie dei 
bambini in bugie fredde, ossia coscienti 
e quindi colpevoli, e bugie calde le 
quali sono l’espressione di una eccita- 
zione momentanea e dî una fantasia 
ardente. Ella volgarizzava così con 
parole piane, e forse senza saperlo, un 
dato della psicologia sperimentale che 
il Sully e il Ribot avevano messo in 
luce, e cioè che fra immaginazione ed 
allucinazione non c'è che una diffe- 
senza di gradi e spesso si toccano e 
coincidono. 


# Sull’anima del Fanciullo, Scipio 
Sighele ha tenuto recentemente una 
Conferenza al Collegio Romano. Ne 
diamo qualche periodo: « Vi sono 
in quelle piccole anime delle grandi 
e paurose tragedie, che noi definiamo 
come capricci. Vi sono, in germe, tutte 
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le passioni che dilaniano il cuore del- 
l’uomo, e che noi ingenuamente cre- 
diamo di poter placare con un rimpro- 
vero od un castigo, mentre non facciamo 
che esacerbarle. Vi sono delle strane 
intuizioni precoci che permettono al 
bambino di vedere, di sentire, di giu- 
dicare tutte le ingiustizie che noi com- 
mettiamo verso di lui, illudendoci ch’e- 
gli non arrivi a capirle. L’orgoglio e 
la gelosia, per esempio — queste pre- 
cocissime fra le passioni umane — 
fanno forse più soffrire i fanciulli che 
non gli adulti, e creano il tipo, non 
raro, del bambino chiuso nella sua 
tristezza silenziosa e nella sua testar- 
daggine, che porta con .incompresa 
dignità il dolore del suo orgoglio ferito, 
e contro il quale scioccamente e per- 
versamente si sfoga la nostra severità, 
retendendo di correggerlo di un di- 
etto di cui ignoriamo le cause. 

Anche l’infanzia sente oggi — oltre 
le cause ereditarie e congenite — l’in- 
fluenza dell’epoca in cui vive; subisce 
la temperatura morale che la circonda, 
è illuminata dal riflesso di quel mondo 
grande che s’agita intorno a lei. E 
l’anima sua inconsciamente palpita di 
ciò che è il palpito dell’anima nostra. 

I fanciulli moderni sono diversi dai 
tanciulli di cinquanta anni fa, perchè 
non possono sottrarsi e ignorare la 
febbre da cui è dominata la nostra 
civiltà frettolosa. Oggi essi entrano 
troppo presto nella vita; troppo presto 
affaticano il cervello negli studi; ep 
po presto sciupano la loro adorabile 
semplicità infantile, partecipando in 
società all’esistenza complicata, irritata, 
affaccendata degli adulti. 

Come noi diventiaino vecchi prima 
del tempo, così il fanciullo, prima del 
tempo, diventa uomo. Sotto la. pres- 
sione violenta di emozioni e di sensa: 
zioni superiori alla sua età, egli diven- 
ta uomo per i desideri, per .le ambi- 
zioni, per le passioni, non per la forza 
e per la coscienza. 

Ed è da questo squilibrio fra il vo- 
lere e il potere, da questa antinomia 
fra la legge di natura e le esigenze 
della civiltà, che scoppia talvolta nel- 
l’anima infantile il dramma più pauro- 
so e più doloroso: il suicidio! Noi 
dovremmo finalmente comprendere che 
il primo dovere dell’educazione è di 
creare intorno al bambino un ambiente 
moralmente sano e bello nel senso più 
alto ed esteso della parola, ove non 
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penetri l’eco di tutte le ansie che. ci 
tormentano, e ove l’anima del fanciullo 
possa svolgersi liberamente e ingenua- 
mente secondo la leggi della natura, 
senza essere troppo presto soffocata o: 
martirizzata dai pensieri e dalle sensa- 
zioni dell'anima nostra. » 


* Che cosa pensava Mazzini del 
Cristianesimo. — Nelle Lettres intimes 
(Paris, 1895) pubblicate da Dora Mele- 
gari, si leggono queste parole dirette da 
Mazzini ad una sua amica di Losanna, 
in data 23 settembre 1837 da Lon- 
dra: 

«Io non sono cristiano, non credo 
alla religione cristiana, divinità di Cri- 
sto, dogma della caduta, ecc.; io credo 
alla morale del Cristo, ma credo ch’essa 
è insufficiente al compimento dei de- 
stini sociali dell’umanità. Credo che 
la religione cristiana si spegne nel cuo- 
re delle masse, credo che la sua mis- 
sione è compita e che tutto quanto 
oggi succede proclami i suoi funerali. 
Tutto questo movimento neocristiano, 
che si fa in seno ad alcune scuole 
filosofiche, rassomiglia al movimento 
per ravvivare il paganesimo alleandolo 
al platonismo, che si faceva di fronte 
al Cristianesimo nascente presso gli 


intelletti pagani. Si spense penosamen-. 


te e i suoi lavori filosofici, fatti per 
ravvivare una religione morente, ser- 
virono a constatare l’ultima ora della 
religione che cercavano di trasformare. 
Le religioni, come tutto ciò che parte 
dal cuore, non rinascono dalle ceneri ». 


* Un'idea di Jaurès. — Jaurès, in 
una conferenza recentemente tenuta a 
Bordeaux davanti a 3500 uditori, par- 
lando della questione della separazione 
ha detto che i cattolici, che sono obbli- 
gati a rifugiarsi in un silenzio che non 
è sempre un silenzio di adesione, po- 
trebbero trovare coi socialisti un mezzo 


di realizzare il movimento modernista _ 


e nello stesso tempo portare una forza 
nuova per la causa socialista. 


* Le religioni in Germania. — Se- 
condo il censimento del 1905, vi sareb- 
bero in Germania } 7,094,852 abitanti 
appartenenti al culto evangelico; 22 
milioni 094,492 cattolici; 1991 orto- 
dossi russi; 13,331 cattolici greci; 259, 
717 cristiani di altre sette; 607,862 
israeliti; 12,933 persone di altre confes 


ante e dotta conferenza tenuta a 
o, per incarico dell’università Po- 
; e, da Tommaso Gallarati Scotti, 
uno dei fondatori del Rinnovamento, 
iratosi dalla direzione in conseguen- 
a della scomunica papale che ha col- 
questa rivista. « Socrate - disse 
altro il Conferenziete - non è, di 


tore, tutt'altro. Egli è, come il più ben- 
‘pensante fra gli Ateniesi, rispettoso de- 
li Dei e osservante del culto. Ma 
| nelle intatte forme della religione tra- 
 dizionale egli mette un nuovo conte- 
nuto spirituale che è il germe d’una ra- 
 dicale trasformazione. Mal s’appongo- 
no però coloro che da un’osservazione 
superficiale sono indotti a vedere in 
Socrate una specie di cristiano antici- 

| pato. No. Le affinità tra il cristianesimo 
e il sentimento socratico si limitano 

| a pochi puntidi contatto generalissimi. 
CA sostanza, la differenza è profonda, 
| così nel concetto morale come per la 
NES con cezione della vita. Socrate è, pur 
|» nella grande purezza e elevatezza del 
|’ suo spirito, un pagano. Se egli ripu- 


| dia i piaceri grossolani della vita, ciò 


. fa perchè, guidato dalla ragione, crea 
a Sè dei piaceri più fini e squisiti; la 


| cristiano fra la gioia corporea e la 

levazione spirituale non esiste in So- 

rate. Nè il problema della esistenza 

umana rispetto all’infinito lo angustia. 

Il profondo discorso sull’immortalità 

— che è nel Fedone deve attribuirsi in 
| tutto a Platone. » 


i+ Un museo cartografico. — È sta- 
to ugurato a Ginevra un museo 
i grafico, il cui primo nucleo fu 
mato da Eliseo Reclus, con 6813 
cartelle, e fu donato alla città di Gi- 
nevra, nel 1893, dal bibliofilo sig. Pes- 
jon. Per ingrossare tale nucleo, nel 
il Consiglio d’amministrazione 


È, 


ere i lavori del genere pubblicatisi 
“Aorde 
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fronte alla religione patria, un nova- 


‘ 


bero pubblicati dopo il 1902. E î doni 
furono numerosi. Finora il totale dei 


doni così pervenuti dal pubblico si è 


elevato a 2187 carte, 82 atlanti, 88 
volumi, 90 fascicoli, guide, ecc., ma- 
teriale tutto proveniente da novan- 
tuno donatori. D'altra parte, con 1’ a- 
iuto del modesto bilancio del deposito 
ed una somma messa a disposizione 
da un altro donatore, il sig. Pirasset, 
si sono comprate altre 823 carte, 14 
atlanti, 19 volumi e 7 fascicoli: ciò, 
che, aggiunto alle cifre precitate, 
porta il numero totale dei documenti 
attuali a 9822 carte; 86 atlanti, 107 
volumi e 97 fascicoli, ai quali biso- 
gna aggiungere un globo terrestre, 
alcuni rilievi e 59 cartoni grandi. 

I documenti formano cinque Serie: 
1% quella delle carte del mondo, le 
quali ritraggono la storia degli sforzi 
dell’uomo attraverso le varie età, per 
conoscere la terra, sforzi che si per- 
seguono ancora nei nostri giorni; 2% 
quella delle carte della Svizzera, che 
particolareggiano le fasi successiva- 
mente percorse a raggiungere l’unità 


politica e sociale dell’attuale Confede- 


razione; 3% quella delle carte e piante 
‘ del Cantone e della città di Ginevra, 
sulle quali si disegna nettamente un 
cammino progressivo continuo ; 44 
quella delle carte marine, ove si vede 
il genio umano guadagnare gradual- 
mente, alla navigazione, la sicurezza 
sempre più grande delle vie maritti- 
me; 5° quella, infine, del disegno car- 


- tografico, esponente i penosi e spesso 


curiosissimi brancolamenti dei carto- 


grafi, per giungere a rappresentare © 


veridicamente e chiaramente la con- 
figurazione del suolo. 


* L’uomo e l’Infinito. — Dal volume 
La Question Religieuse, del quale faccia- 
mo menzione nella rubrica delle pub- 
blicazioni pervenuteci, togliamo questi 
periodi dalla risposta di Camille Flam- 
marion: 

« L’uomo è l’abitante di un pianeta 
abbastanza mediocre, pesante come 
una palla di piombo, minuscolo, un 
milione di volte più piccolo del Sole 
che lo tiene sospeso nei suoi raggi. 
Questo sole, più di un milione di volte 
superiore in volume alla terra, è un 
astro così piccolo che è impercettibile 
nel sistema siderale; il sole Canopus, 
per esempio, è un milione di volte 
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più voluminoso del nostro sole. Ma 
Canopus è, a sua volta, un. granello 


di polvere, un atomo nell’immensità — 


stellare, di cui la via lattea ci mostra 
la condensazione equatoriale seminata. 
da diciotto milioni di sistemi... 
Questo stesso uomo terreno, infini- 
«tamente piccolo sopra un infinitamente 
piccolo, non vede niente, non sente 
niente, non sa niente. Il suo misera- 
bile organismo non è dotato che di. 
cinque sensi, sui quali quattro non 
sono da considerarsi come mezzi d’in- 
vestigazione: il gusto, l’odorato, l’u- 
dito, il tatto, che lo mettono in comu- 
nicazione solo con l’ambiente imme- 
diato. La vista sola gli permette di 
acquistare qualche idea sulla costitu- 
zione dell’Universo. Ma quale idea tut- 
tavia! Il suo nervo ottico non vibra, 
non sente, non vede che in una serie 
di vibrazioni eteree estremamente ri- 
strette, tra 400 e 756 trilioni per se- 
condo. Al disotto di 400 trilioni e al 
disopra di 756, nulla si manifesta a_ 
lui. Egli non possiede nè il nervo 
elettrico, nè il nervo magnetico, nè 
il nervo di orientazione, nè alcuno 
dei sensi che potrebbero metterlo in 
relazione con la realtà. Ed è questo 
. miserabile atomo che s’immagina di 
| poter giudicare l’infinito!.... » 
__*1 Mecenati delle Università. — La 
nuova Università di Bristol ha recen- 
temente ricevuto in dono 100 mila 
sterline dal sig. Wills, ricco industriale 
della regione; a quella di Birmingham, 
Lady Pearce ha legato per testamento 
400 mila sterline, e Lord Calthorpe 
ha fatto dono di una proprietà di 
15 mila sterline per gli sports degli 
studenti. Glascow ha avuto 0 mila 
sterline da Lord Kelvin, morto lo scorso 
decembre e 10 mila da Lord Newland. 
L'università di Berlino è entrata in 
possesso della fortuna del Prof. Casper, 
di cui una parte è destinata a creare 
60 borse di studio di 600 marchi cia- 
scuna. La Scuola di Alti Studi annessa 
all'Accademia delle Scienze di Fran- 
coforte ha ricevuto un legato di 470 
mila marchi per lo sviluppo dell’inse- 
mento delle scienze. Il sig. Th. 
autier ha donato a Lione 100 mila 
fr.. destinati all'insegnamento delle. 
scienze fisiche. Carnegie ha dato an- 
cora 200 mila fr. all’Istituto Carnegie 
di Washington e Rockefeller più di 
2 milioni di dollari all’Università di 


| Grande Revue ì signori Enrico Cou 
e Renato De Chavagnes, rispettiva 


| vicino a un regime di libertà degli 


«la Ragione di 


circa 25 milioni ‘ 


A A 


_* Bongresso internazionale d’ed 
zione morale e sociaie. — Si terrà pe. 
la prima volta a Londra dal 23 al 26. 
del prossimo settembre. Il Congress 
limiterà le sue discussioni ai te 
che possono egualmente interessare 
tutti coloro che annettono importanza 


Lusi % io Rent ee te 


alla parte moralizzatrice della edi 


zione scolastica, senza escludere la di 
scussione delle opinioni per ciò ch 
concerne il lato religioso e filosofic 
della questione. ;i sot 


* Il nostro dovere sociale. — « Par-. 
tons loyalement de la grande vérité: 
il n°y a, pour ceux qui possèdent, |. 
qu’un seul devoir certain: qui est de 
se dépouiller de ce qu’ils ont, de fa- vi 
con d se mettre en l’état de la masse — 
qui n’a rien ». © —# Mito 

Così ha scritto Maeterlinck nel suo 
ultimo libro, nel capitolo che s’intitola 
appunto « Notre devoir social », e così 
la pensavano i primi cristiani. Così 
la pensa anche il nostro amico bud- 
dista Alessandro Costa, il quale so- 
stiene questa sua idea in un lavoro 
che sarà dato, probabilmente presto, 
alle stampe. i i RA E 


* Il divorzio di domani. 


pi 


mente presidente e segretario del À 

mitato per la riforma del matrimonio, © 

scrivono un lungo articolo intorno a 

quello che essi chiamano il divorzio 

di domani. 59 A La 
Gli Autori sostengono che il ma, 

trimonio, al pari di ogni contratto in 

cui entra la volontà della persona 

deve potere essere sciolto per SR 

volontà di coloro che lo hanno Con: 


| tratto; e concludono. affermando che | 


il divorzio per consenso mutuo dei 
coniugi potrà forse dar luogo, come 
ogni cosa umana, a qualche inconve- 

è più 


niente, ma rappresenta ciò che è pi 


individui e di giustizia sociale. 


Su questo argomento, si leggerà 
con vivo interesse il romanzo Nel 
paese dei « Matrimoni a termine » ( 

ria di un esperimento sociale) che 
Roma pubblica nell: 

| sua appendice. 7 fe Poe. RIT 


date 


rnismo. - 
scomunicato; in 
‘messo alla porta il 
della facoltà di teolo- 
Austria c’è l’affare 


hrmund insegna il di- 
o nell'Università d’Inn- 
, @ par che si proponga, con 
lti altri cattolici, di riconciliare la 
hiesa con la Scienza. » stato accu- 
sato, non solamente di modernismo, 
5ma anche di eresia. Il prof. Wahr- 
«mund ha risposto alle accuse in una 
pubblica conferenza ed ha pubblicato 
in un volume tutte le sue idee che 


pei _ sono quelle dei modernisti tedeschi. 
— _°——Il nunzio del papa è intervenuto 
| ‘per dimandare al governo di agire 


«_°‘’“«ontro il maestro ribelle e l’affare non 
| è ancora risolto... 


ul EI Ù 

__—‘’‘0‘’ Vandervelde contro l’alcoolismo. 
| — Si sa che il deputato socialista è 

un antialcoolista convinto e che da pa- 

recchio tempo si è impegnato anche 


è A della propaganda contro l’alcool, ed a 
| prescrivere ai suoi soci la rinuncia da 
ogni bevanda alcoolica, ma obbligarli 
| pure ad astenersi dalla loro vendita, 


| € dal facilitarne la vendita per conto 


to d'altri. Lal; 

Quando si sappia che nel Belgio si 

. bevono in un anno 70 milioni di litri 

._—d’alcool, si capisce che tale proposta. 

«abbia contro, non solo la stampa così 
|_—detta borghese, ma anche non pochi 

« compagni. » i 


__—‘£ Pedagogia laica. — Il nostro e- 
È; | gregio collaboratore prof. Alberto Le- 
Ve: clère dell’Università di Berna in un 

. articolo intitolato L’educazione morale 
e la salute sociale — pubblicato nella 
nuova « Rivista Pedagogica » diretta 
da Luigi Credaro — si domanda: Vi 
‘sono, sì o no, uomini sinceri tra i 
| seguaci e tra gli avversari delle cre- 
| denze religiose? Hanno tutti e son 
tutti capaci di sentire i doveri di edu- 
catori? C’è, infine, una pedagogica 
razionale? Certo che sì. Di conse- 


tutti, di prose idee che tutti pos- 
er 


‘e in considerazione e 


4 


— Il Loisy, discutere insieme. Non. 


SL Ù (EET N, 


c’è anche una | 
‘chiesa degli uomini di buona volontà. 
in cui possono incontrarsi persone 
d’ogni fede o anche senza fede alcuna? 
Sul terreno su cui si uniscono la mo- 
rale razionale e la scienza, tutti gli 
spiriti ben fatti possono intendersi e 
collaborare. — E conclude: Una pe- 
dagogia laica è tutta la pedagogia 
o è la base di ogni pedagogia per- 
fetta; non c’è una terza ipotesi e nes- 
suno potrebbe, a ragione, lagnarsene, 


* Antialcoolismo. — È stato istituito 
a Losanna un ufficio internazionale 
contro l’alcoolismo allo scopo di rac- 
cogliere e classificare il materiale le- 
gislativo e statistico, i lavori scienti- 
fici, le pubblicazioni d’ogni genere che 
riguardano la lotta contro il terribile 
flagello. L’ufficio ha già cominciato 
a funzionare mettendosi a disposizione 
dei governi, delle società, delle istitu- 
zioni e, in certi casi, anche dei pri- 
vati che si occupano della gravis- 
sima questione. i 


La nuova Parola. — Il fascicolo 
testè pubblicato contiene: A. Lalia-Pa- 
ternostro, Il Teatro greco-moderno. — 
Laura I. Finch, Il valore morale degli 
studi psichici. — A. Cervesato, Alcuni 
appunti sulla « Nave». — Adolfo Al- 
bertazzi, I liberatori. — G. Barone, Il 
fascino della morte e la lirica di Guyau. 
— Teresita Guazzaroni, Letteratura fem- 
minile - Clelia Pellicano - Kasbeck. — 


Fanny Zampini-Salazar, Alfredo Bac- 


cellie « La meta ». — Arturo Lancellot- 
ti, Gli inglesi nella vita inoderna giu- 
dicati da un italiano. — Vita e lotta 
d’ idee (Un’ inchiesta di Carlo Richet 
sulle premonizioni), ecc. — Da vicino 
e da lontano (Milton e l’Italia), ecc. — 
Cronaca varia. — Nuove pubblicazioni. 


* Perfino La Vita femminile Ita- 
liana, la pregevole rivista diretta dalla 
signora Bisi-Albini, deve essere ban- 
dita dalla. casa di ogni ben pensante 
cattolico! Il Cardinale Richelmy Ar- 
civescovo di Torino, ha detto in una 
recente pastorale: « Tutti i periodici 
che qui seguono, abbiano o non ab- 
biano vita prospera e duratura, sono 
certo indegni di entrare nella casa di 
un sacerdote ossequente alla Chiesa 
e al Papa: Cenobium; Nova ei Ve- 
tera di Roma; Rinnovamento di Mi- 
lano; La Vita ‘Religiosa di Firenze; 
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Rivista di coltura di Roma; Le batta- 
glie d’oggi di Napoli; 1’ Azione Demo- 
cratica di Roma; La Giustizia Sociale; 
La Vita Fesmninile Italiana. » 


* Una conferenza del prof. Flour- 
noy. — L’illustre professore ha por- 
tato la sua autorevole parola nella 
grande questione che si dibatte a Gi- 
nevra intorno all’assetto da dare alla 
Chiesa in seguito alla separazione 
dallo Stato. Egli ha parlato nel tem- 
pio della Fusterie sul tema: Patrie e 
Religion, invocando l’unione e la con- 
cordia di tutti i protestanti per assi- 
curare la vita della Chiesa evangelica 
ginevrina, che fece la grandezza della 
patria e che dovrà essere sempre la 
sua forza migliore. 


* I Padri Tyrrell, Loisy e Loyson. 
— La Luce di Roma, organo degli 
Evangelici, avendo nel suo numero 
del 21 Marzo, raccolta la voce che il 
Padre Tyrrell avrebbe, in una conferen- 
za tenuta a Parigi, rilevato nell’abate 
Loisy l'assenza completa di tendenza 
mistica e la brutalità delle negazioni, 
ha ricevuto dal Padre Giacinto Loyson, 
amico del Tyrrell, una lettera che in- 
comincia: « ... La Luce, ordinariamente 
bene informata, non lo fu in ciò che 
concerne il preteso dissenso tra il signor 
Tyrrell ed il signor Loisy. Ecco ciò 
che, a tal riguardo, mi scrive il sig. 
Tyrrell, al quale io avevo comunicato 
il vostro articolo: L'informazione della 
Luce è una pura favola. Io non ho 
mai adoperate le parole che mi sono 
attribuite. Io sono incompetente in 
materia di critica. Se differissi dal 
sig. Loisy, non sarei così vile, da se- 
pararmi pubblicamente da lui in un 
momento come questo. Le sue con- 
clusioni possono essere sconcertanti 
ed inattese; ma, se sono vere, noi 
dobbiamo accettarle ». « Io penso 
— così chiude il padre Giacinto que- 


sta parte della sua lettera — assolu- 
tamente come il sig. Tyrrell. Il sig. 
Loisy compie una ‘grande opera di 
scienza, di sincerità e di coraggio. 
Secondo me, quest'opera non avrà 
punto per risultato di ruinare le basi 
storiche del Cristianesimo, ma quello 
di preparargli fondamenta più solide 
che quelle della teologia tradizionale ». 


* L'ultimo volume dell’abate Loisy. 
Questo volume condannato ancora pri- 
ma che vedesse la luce s'intitola: Quel- 
ques Lettres sur des questions aciuelles 
et sur des événements récenis (Nourri, 
14, Notre-Dame de Lorette Paris, L. 3). 
L’Autore scrive nella prefazione: « Les 
circonstances sont telles depuis quatre 
ans, et elles sont devenue telles sur- 
tout en ces derniers mois, que celui 
qui écrit ces lignes semblerait presque 
avoir besoin de. justifier lui-mème 
devant l’opinion des honnéts gens. Il 
lui répugne néanmoins de produire 
une apologie. A quoi bon se defen- 
dre, et comment le faire, quand on 


est poursuivi par des adversaires qui . 


savent condamner, dénigrer, calom- 
nier, mais qui condamnent sans dis- 
cussion, qui dénigrent et calomnient 
par ordre, et qu’on dirait ne savoir 
pas toujours pourquoi ils condamnent, 
denigrent et calomnient? ».... « L’A. 


du présent opuscule s’est proposé de 


faire connaître surtout les intentions 
et les sentiments qui l’ont animé de- 
puis la condamnation portée contre 
ses livres par le Saint.Ofice, jusqu’à 
la censure qui a frappé sa personne 
le 7 mars dernier. ni n’a rien vu de 
plus propre à cet effet que la repro- 
duction d’une serie de lettres, écrites 
durant cette période, où l’on pourra 
rendre, pour ainsi dire, sur le vif, et 
es agissements de l’autorité ecclesia- 


stique à son égard, et les impressions. 
que lui-méme en a ressenties, .ses 


idées et ses intentions ». 


Un articolo intitolato Der Buddismus, pubblicato dal « Basler 
Volksblatt » di Basilea, ha porto occasione all’egregio nostro colla-. 
boratore Anesaki-Masahar, professore dell’ Università di Tokyo —.. 
che recentemente fu ospite graditissimo del Coenobium per alcuni 
giorni — per interessanti considerazioni. 


prossimo fascicolo. 


Giuseppe RENSI, redattore capo — ARMINO PAZZI, gerente resp. |. 


Rocca S. Casciano, 1908. — Stabilimento Tipografico Cappelli. | | 
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DISCHI PATHÉ 


I Dischi Pathé non si consumano mai perchè con essi la punta 
d’acciaio è abolita. 

Gli apparecchi Pathé sono i più perfetti, i preferiti dagli stessi 
artisti e i più economici. 

Le nostre macchine sono di una fabbricazione perfetta e di una 
solidità a tutta prova. 


=== Immensi vantaggi dei DISCHI PATHÉ —- 


Non più rambiamento di punta ad ogni audizione, 
Non più suoni rauchi e nasali. 
Non più dischi a prezzi esorbitanti. 
Finalmente la perfezione! 
Il DISCO PA THE trionfa. 


28 cent. doppi = L. 5,25 


Tutti i nostri dischi sono perfetti ed eseguiti dai più celebri ar- 
tisti come: Caruso, Titta Ruffo, Blanchard, Galvani, Carelli, Bel- 
lincioni, ece. 


Intirizzare le domande di cateloghi o ordinazioni al Sio. Dirett, dei FONOGRAFI PATHÈ 


MILANO — Via Dante, 6 — MILANO 


ha La 


39 ba più 
migliore Li ua robusta 


Î ha È 
macchina per scrivere | 


Remington » 


> è sempre la più diffusa rî 
n — in tutto il mondo ver 
dà fi FIGLIABI 


Cesare Verona \» Gela 
TORINO RS Da principali Città 


Ilijuore che frifia e ee 
ignore degli eleva see 
Liquore ractomandato del Manfevazza 


Antica, rinomatissima, eccellente specialità della Grande . 


Distilleria a Vapore GIO. BUOTON & e. di 


BOLOGNA. 


LIBRAIRIE FISEHBACGCHER 


PARIS" - 8383, prua de Seine.- PARIS 


Vient de paraître: 


LA CONQUETE DE L’'INFINI 
«+ °—’1NOTES D’UN PESSIMISTE 
PRECEDES DE SON TESTAMENT RELIGIEUX 
PAR EDMOND THIAUDIERE 
TV vidi SE IRR pali fe coi CAI ES PIETRE 


Autres ouvrages philosophiques du mèm> auteur: 


La Complainte «dle l'Etre-. + F. 2,50 |. L’Obsession du Divin; 0F. 2,50 
La Décevance du Vrat... °F. 250 Da Fiertt du Renoncement . FF. 2,50 
Le Soif du Juste (0uvrago couron- La Haine du Vice... F.BD0 

né Dumt Académio francaise). F. 2,50 | La Reponse du Sphina., . . F. 2,50 


Pianola Triumph. — A vero prezzo d’occasione, quasi 
nuova, con 40 rol/lers dei meglio assortiti (Bellini, Wagner, 
Thomas, Bach, Rubenstein, Berlioz, Liszt, Gounod, Verdi, 
Chopin, Mascagni, Beethoven, Rossini, Bizet, Mendels- 
sohn, Offenbach, Mozart, Weber, Saint-Saens, Mayerbeer, 
Massenet, Puccini, ecc.) Bega. —. 

Rivolgersi a.M._C. 312, MiLano, fermo posta. wa 


-.LES DOCVMENTS DU PROGRES 


REVUEINTERNATIONALE 
PARAISSANT TOUS LES MOIS 


dae 


st 


Dica 


dita 
POR ASTI he e AVENA] 


BERLIN PARIS LONDRES 
Directeur D. Rodolphe BRODA Editeur Félix ALCAN : 
# France: 10 fr. par an «di ep 
Abbonements DI MR Ar Prix du N.: 1 fr- “NO 
| Viennent de paraître les articles de: LI 
MM. Maxime Gorkyy Frédéric Passy, C. Saint-Seans, Emile Boutronx. Patî Adam Francis de. — cata 
I D.r et Delbet si Vandetpeldo cercelles ir sibazlggg DI Di lo ae (fato) Ba 
ter Crane 'T'es) SE res), i leg parco? 
H. Vambéry (Budapest), Ai Alexandre Schiavi (Milan), Prof Darpreohi unt D5 Rogi dt i 
bart (Berlin), Col. W,. T. Reay (Melbourne). R. - L. Ontwaite Faroe [ol cao, iD.r Tie-Tsan- 5> 34 


(Nankin), Tonco Deluag: (Copenhague), G. Fa ensialt (Russie), eto. 
= Rédaction et Administration: 59, Rue Clande DernEtia Paris 
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UU LTRA == RIVISTA TEOSOFICA..DI. ROMA —= 
(Occultismo, Religioni, Zelepatia, Medianità e Scienze affini) 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE: ROMA, Via Campo Marzio, N. 48, pp. 


Telefono 41-90 (presso il gruppo ‘. Roma ,, della Società Teosofica) 


Abbonamento annuo :. Lire 5. — Estero: Lire 6. — Un numero: Lire ll. 


® uscito il primo numero del 1908 (pag. 84) i 
Disponibili pochissime copie dell’annata 1907-(pag. 390) a Lire 5.— 


CASE RACCOMANDATE. 


MILANO. — Regina Hétel-Rebecchino. — Restaurant francais. 
Maison Ier ordre; Position centrale. 

MILANO. — Corso Hotel. — Società Milanese Alberghi, Risto- 
ranti ed affini. 

LUGANO. —. Hotel Splendide. — ‘Propt, R. Fedeli. 

SAN REMO. — Hòtel de Paris. — Propr. Amedeo Moranzoni. 


Reméde contre la PHTISIE 


par l’usage de la 


= POTIOD ANTISEPTIQUE 


Préparde par le D.r BANDIERA, de Palerme. 


La Potion Antiseptique du D.r BANDIERA est le remède le plus énergi- 
«ue pour combattre la tuberculose, les bronchites, les catharres pulmo- 
maires, aigus et chroniques, et les affections du larynx et de la trachée. 

Cette Potion, agréable au goùt, arréte instantanément les progrès du mal, en dé- 
trnisant le bacille de Koch, mais encore elle possède toutes les propriétés toniques 
reconstitnantes, en renforgant l’estomac et en aiguisant l’appétit. 

_ La tonx, la fivre, Vexpectoration, les suewrs nocturnes et les antres symptòmes 
de la consomption pulmonaire, s'améliorent dès le commencement et disparaissent 
rapidement par Vusage régulier de l’Antiseptique. 

En. outre, un. tel spécifique sesti le. plus utile émostatique dans n’ importe 


| melle hémorragie interne ou externe, et spécialement pour ’émothisie et la 


métrorragie, lesquelles terribles maladies, abandonnées à elles-mèmes, produi- 
Sent d’abord la phtisie et ensuite. amènent la mort, 


Prix de chaque bouteille, avec instruction: 5 francs 


Dpît mie è PALERME, cioz M." ANGELO BANDIERA, Rue Cavour, N° 81-91 


A. cette andresse on doit envoyer le8 demandes, accompagnées d'un mandat postal. 


Toindre le timbre-poste POUr lA VéP0N80 té Ecrire visiblement: nom, prénom, domicile. 


- Dictionnaire Francais illustre ‘des Mots et des Choses 


® Un abbonato offre d'occasione il Dizionario Larive et Fleury, tre grandi 


volumi in-4 di oltre mille pagine, stampati su 3 colonne, illustrati da ‘4848 figure, 


da 195 carte geografiche e da 16 carte ‘in colore fuori testo. Nuova edizione, 
I tre volumi, rilegati in pelle, fr, 50, invece di 100, 
Rivolgersi all’Amministrazione del * Coenobium. ,, 


basa Editrice Licinio Cappelli - Rocca 5. Pisciii 


5 s S.A. 
Da un Carteggio IR A. CESAREO 


ie E.R 


GIOSUE CARDUCCI 


coem ssaa TI FRANESIO PETRNOA 


Eleg. Vol. di pag. 200 con illustrazioni L.3-. — Volume in-$ di pagine 320 L.5 = 


DorrT. EUGENIO BARONI 


Prof. pareggiato di Botanica nel R. Istituto di studi superiori di Firenze. 


GUIDA BOTANICA. 


ILLUSTRATA A CHIAVI ANALITICHE 


Il volume in formato tascabile, di 600 pagine e con 360 figure intercalate, legato 
elegantemente in tela, L.-7. Comprende la descrizione di oltre 3000 piante che vivono 
principalmente spontanee nella media Italia, disposte sotto forma di chavi analitiche 


GIUSEPPE MAZZATINTI, 


GLI ARCHIVI DELLA STORIA D'ITALIA 


In-8 — Ogni volume di circa pagine 600 — L. 10. 


Sono pubblicati i.primi 4 volumi. L’opera iniziata dal prot. G. Mazzarini viene 
continuata dal Sig. Dott. G. DeeLIi Azzi del R. Archivio di Stato di Firenze, chè 
intende continvaria con i criterî direttivi seguiti. dal suo benemerito fondatore. È in 
corso di stampa il 5° Volume. 


INDAGINI DI STORIA LETTERARIA E ARTISTICA 


DiRETTE DAL CHIARISSIMO 


Prof. GUIDO MAZZONI. . x 


VOLUMI PUBBLICATI 


MI 


Pi sd 


È 
h: 


1.... Paolo Marsi da Pescina di A. DeLa Torre. - Contributo alla storia dell’accade- 


mia pomponiana |. rd 
Lt eeS E Cuoco di N. RueGeri, - Stiidio storico-critico con un "appendice di documeuti vw 
inedit b «i La, 
II... Le Commedie osservnte di Gian Marin Cecchi e la Commedia classica del _ î 
secolo XVI di Forrunato Rizzi. . «IL. 3, se 


V... Ippolito Piudemonte di Peri Severo, - Ricerche e stisdi con l'aggiunta” della tra: 
re Ifi; tisi in IQ55 di poesie e traduzioni inedite e rare del Lei veronese » Cical 
izione - 4° 
V..., Filippo Por e ii Liber de origine civitatis ‘Florentine "et famostis” sa 
civibus di CaLò Grovanni . n La 3 È 
VI... Francesco Carletti Mercante e Viaggiatore fiorentino (1573 (2) î636) di Gemma SoriLLi. LI ta Re 
VII.. L’indole e il riso di Luigi Putci di ATTILIO MomieLiano 
VIII Kacopo Vittorelli (1749-1835). La vita e gli scritti con la bibliografia delle opere, 


documenti e poesie inedite di ArTILIO Simioni , . 3 
IX... Girolmuo Giìliî, senese, nella sua vita e nelle sue opere, con ‘appendicè di documenti 07° 

inediti e di ricerche bibliografiche di TemisrocLe FaviLLI + PE de deh 
X.... Delle Farse e Commedie morali di G. M. Cecchi. comico ‘fiorentino del” - ca EA 

secolo XIV. — Studio critico di FortunATO Rizzi. . Vada Se 
XI... Le epistole in versi di Francesco Petrarca di Diana ‘Maciisi DAG n. dA 7% 
XII.. L’eloquenza nel secolo XVI di CARMELA ORI. |; 11 LIRA L. 2,50. 


